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CONGETTURE 


Sopra  la  natura  delP  Aurora  Boreale^ 


e  le  Code  delle  Comete 


Del  Signor 

UGO  HAMILTON 

Professore  nell’  Università'' 
DI  Dublino  . 


Avendo  ofTervato,  che  alcu¬ 
ni  recenti  Scrittori ,  i  qua¬ 
li  il  fludiano  di  far  rifio¬ 
rire  Tipotefi  invietita  di 
un  Pieno  univerfaie,  traggono  argomento 
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in  favore  della  loro  opinione  da  ciò  che  aife- 
rifce  il  Cavaliere  Ifacco  Nemton  intorno  all* 
afcendimento  delle  code  delle  Comete  in 
una  direzione  oppofla  al  Sole  \  io  mi  fono 
indotto  a  richiamar  ad  efame  le  ragioni 
ch’egli  ne  alTegna ,  delle  quali  confeflb 
di  non  aver  giammai  potuto  chiamarmi 
pago  e  foddisfatto  ;  avvegnaché  io  con¬ 
venga  interamente  con  lui  che  tale  feno¬ 
meno  prova  baftevol mente  che  le  Regio¬ 
ni  celeili  fono  affatto  vote.  Siccome  il 

i . 

foggetto  è  di  non  poca  importanza  nella 
Fifica,  io  nel  prefente  faggio,  in  primo 
luogo  andrò  accennando  quelle  obbiezio¬ 
ni  che  mi  fi  affacceranno  contra  i’opi- 
Tiìone  dei  Cav.  Newton  intorno  alla  ca¬ 
gione  deli’ afcendimento  delle  code  ;  quin¬ 
di  pafferò  a  metter  in  campo  alcune  con¬ 
getture,  le  quali  per  avventura  potran¬ 
no  aprir  la  via  ad  una  più  profon¬ 
da  cognizione  di  quello  argomento,  la- 
fciando  che  vengano  o  confermate  o  fmen* 
tite  dalle  offervazioni  e  dagli  efperimen- 


ti 
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ti  che  fi  faranno  in  avvenire.  Imper¬ 
ciocché  io  penfo  che  le  congetture  o  ipo- 
tefl ,  allorché  vengono  refe  probabili  da. 
alcuni  efperimenti ,  e  propofte  con  mo¬ 
derazione  ,  pollano  riufcire  di  grand^  ufo 
ad  indirizzare  le  nollre  ricerche  fu  d’  ua 
fentiero  non  fallace . 

Per  procedere  con  metodo  io  inco- 
laincerò  dal  riferire  i  fenomeni  delle  Co¬ 
mete  ,  come  fonò  (fati  olfervati  da  Newton 
c  da  altri  Agronomi ,  perchè  avrò  fpelTo 
occafione  di  riportarmi  ad  elTi. 

Sembra  che  una  Cometa  Ila  una 
fpezie  di  Pianeta  che  gira  intorno  al  Sole 
in  un’  orbita  molto  eccentrica  ,  e  fe  ne 
allontana  affai  più  nel  fuo  Afelio ,  che  non  fa 
alcun  altro  Pianeta;  effa  è  invilìbile  fin¬ 
ché  non  ifcende  nelle  regioni  planetarie, 
allora  fi  manifefta  cinta  d’’ognintorno  da 
una  denfa  atmosfera,  e  dalla  parte  oppo- 
fta  al  Sole  manda  fuori  una  rifplendente 
ftrifcià  a  cui  vien  dato  il  nome  di  Coda» 
Quella  nella  fua  prima  comparfa  è  corta 
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affai ,  va  crefcendo  a  mifura  che  la  Co¬ 
meta  s’accolla  al  Sole,  e  immediatamen¬ 
te  dopo  il  Perielio  y  è  lunghi  ITima,  e  lu- 
minofilTima,  nel  qual  cafo  pure  general¬ 
mente  s’offerva  eh’ è  alcun  poco  piegata 
e  convelfa  verfo  quelle  parti  a  cui  la 
Cometa  è  indirizzata  j  inoltre  il  Iato  con¬ 
vello  è  alquanto  più  fplendido  e  meglio 
terminato  che  il  concavo  ^  Quando  la 
coda  giugne  alla  fua  malTima  lunghezza, 
la  quale  alcune  volte  è  Hata  computata 
montare  a  felfanta  o  fettanta  millioni  di 
migliò,  feema  prellamente,  e  in  breve 
fi  dii  egua,  intorno  al  tempo  Helfo  che 
la  Cometa  celfa  di  farli  vedere ,  La  ma¬ 
teria  di  cui  la  coda  è  compoHa  è  di  una 
forprendente  rarità,  e  trafparente  a  fe- 
gno  che  la  luce  delle  Helle  di  ultima 
grandezza  non  foffre  alcuna  menomanza 
nel  palfarvi  attraverfo  :z:  Caudarum  in^ 
fignts  raritas  coUigitur  ex  Afiris  per  eas 
ttanslucentibus  Per  tmmenfetm  uero 
caudarum  crajjìtudinem  luce  pariter  Solis 

Ulu- 
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ìlluflratam ,  ajlra  minima  abfque  clarlta- 
tls  detrimento  translucere  nofcuntur .  Frln^ 
àp,  pag.  515.  edit.  iF 

Qj-ierti  fono  i  priniiipali  fenomeni 
delle  Comete,  e  da  elTi  noi  dobbiamo 
dedurre  tutto  ciò  che  ci  può  venir  fatto 
di  fapere  intorno  alia  fohanza  ,  onde  fo¬ 
no  formate  le  code,  o  alla  ragione  per 
cui  fono  fempre  mandate  fuori  dal  corpo 
delle  Comete  in  una  direzione  proiTima- 
mente  oppoha  al  Sole.  E  con  quehi  fe¬ 
nomeni  io  ho  difegno  di  mettere  a  con¬ 
fronto  le  opinioni  comunemente  ricevute 
fui  foggetto  di  cui  fìamo  per  trattare . 

Il  Cav.  Newton  dice  che  tre  fenza 
piò  fono  flati  i  fentimenti  diverfì  intor¬ 
no  alla  coda  delle  Comete,  cioè,  fecon¬ 
do  alcuni  non  effer  altro  falvo  che  i 
raggi  lleffi  del  Sole  propagati  attraverfo 
al  corpo  trafparente  della  Cometa  \  fe¬ 
condo  altri  nafcere  dalla  refrazione  della 
luce  nel  fuo  paffaggio  dalla  foflanza  del¬ 
la  Cometa  alla  Terra  \  altri  finalmente 
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aver  voluto  che  confitta  di  nuvoli  è 
vapori  continuamente  efalanti  dalla  Co- 
.meta,  e  moventifì  in  una  direzione  op- 
pofla  ai  Sole.  Egli  confuta  i  primi  due, 
adotta  il  terzo ,  e  prova  con  varj  argo¬ 
menti  che  la  coda  dee  confiftere  di  qual¬ 
che  Torta  di  vapori  che  incelTantemente 
cfcono  dalla  Cometa.  La  cagione  per 
cui  la  coda  ognora  afcende  dalla  parte 
oppolìa  al  Sole  viene  dal  furriferito  Au¬ 
tore  alTegnata  in  un  altro  paragrafo ,  che 
io  citerò  per  dìiiefo  .  :zj  Afcenfum  Cau^ 
darum  ex  atmofphcerts  cap'ttum  y  &  prò- 
grelftim  in  partes  a  Sole  averfas  ,  Keple- 
rus  adfcrìbit  aElìonì  radtorum  luàs  ,  ma- 
ter  t  am  Caudjc  fecum  rapìentìum ,  Et  au- 
ram  longè  tenuijfimam  ,  in  fpatiis  liberti^ 
mis  aSlioni  radiorum  cedere  non  efl  a  ra- 
tione  *prorfuf  alienum  ;  noyi  obflante  ,  quod 
fubjiantix  cra[fx  impediti jftynis  in  regioni-^ 
bus  noftris  y  a  radiis  fenfibiliter  propelli 
ncque  ani ,  AuElor  alius  particulas  tam  le-» 
quàm  gtaves  1  dati  poffe  exlflimaPf 
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^  materìam  cauàarum  levitare ,  perque^ 
levìtatem  fuam  a  Sole  afcendere,  Cum  au^ 
tem  gravitas  corporum  terreftrìum  fu ,  ut 
materia  in  corporibus  ,  adehque  fervala 
^uantitate  materia;^  intendi  &  remi t ti  ne-' 
queat  ^  fufpicor  afcenfum  illum  ex  rarefa- 
Elione  materiije  Caudarum  oriri  .  Afcendit 
fumus  in  Camino  impulfu  a'éris  ,  cui  in- 
natat  .  A’ér  ille  per  calorem  rarefaElus  ^ 
afcendit  eb  diminutam  gravitatem  fpecifì- 
cam ,  &  ftimum  implicatum  rapit  fecum 
Quidni  Cauda  Cornette  ad  eumdem  modum 
afcenderit  a  Sole  P  BJam  radii  folares  non 
agitant  media  5  quje  permeant  ,  mf  in 
flexìone  Ù*  refraSlione ,  Particula  reflecien- 
ies  ^  ed  aElione  ealefacla^  calefactent  auram 
atheream  ^  cui  implicantur ,  llla  y  calore  ftbi 
eommunìcato^j  rarefiet  y  &  y  ob  diminutam 
ed  raritate  gravitatemi  fuam  fpecificam  , 
qua  prius  tendebat  in  Solem  y  afcendet  in¬ 
far  fluminis  y  &  fecum  rapiet  particulas 
refieEìentes  y  ex  quibus  Cauda  componitur  : 
impetu  etiam  lucis  folaris  y  ut  jam  dicium 
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ì  cifcenfum  promovente:  ad  afcenfum 
vaporum  conducìt  etìam  quod  hi  gyrantur 
circa  Solem  &  ed  aBÌone  conantur  a  Sole 
recedere  ,  at  Solis  atmofphara  &  materia 
Ciclorum  vel  piante  qutefcit  ^  vel  motu  folo 
quem  a  Solis  rota  itone  acceperit ,  tardius 
gyratur  ».  Hts  funt  cauf(Z  afcenfus  cauda^‘ 
rum  in  vicinia  Solis  j  ubi  Orbes  curviores 
funt  j  &  Cometce  intra  denftorem  &  ed 
fattone  gravhrem  Solis  atmofphairam  confi^ 
ftunt  y  &  caudas  quam  longijftmas  mox 
emittunt  »  Nam  caudje  quts  fune  nafcuntur  ^ 
confervando  motum  fuum  &  interea  verfus 
Solem  gravitando ,  movehuntnr  circa  Solem 
in  EHipfibus  prò  more  capitum ,  <&  per 
motum  illum  capita  femper  comitabun- 
tur  &  iis  Uberrime  adbccrebunt .  Gravitas 
enim  vaporum  in  Solem  non  magis  efficiet 
ut  cauds  poflea  decidant  a  capitibus  So^ 
lem  verfus ,  quhm  gravitas  capitum  e  fice- 
re  pojjìt  ut  hrec  decidant  a  caudis ,  Com¬ 
muni  gravitate  vel  ftmul  in  Solem  cadent , 
vel  ftmul  in  afcenfu  fuo  retardabuntur  ; 

-  adeo- 


Aurora  Boreale  ec.  i  r 
adeoque  gravttas  tlla  non  ìmpedìt ,  quo^ 
mtnus  cauddo  &  capita  pofittoyiem  quam- 
cumque  ad  hivìcem  a  caufis  jarn  deferì- 
ptìs ,  aut  alììs-  quìbu  feumque  ,  facìllìme 
accìpìant  &  poflea  lìberrìme  fervent 
pag.  514. 

.Rifulta  adunque  dalle  parole  del  Cav. 
Newton  eh"  egli  aferive  1’  afeendimento 
delle  code  all’  effer  quelle  piu  rare  e  piu 
leggieri  ed  al  muoverti  inrorno  al  Sole 
piu  velocemente  dell’  atmosfera  folare , 
da  cui  egli  fuppone  che  fiano  circondate  5 
mentre  fono  in  vicinanza  del  Sole  ;  egli 
afferma  pure  che  qualunque  porzione 
(uno  rifpetto  all’  altra)  allora  ricevano 
il  capo  e  la  coda  della  Cometa  ^  la  con¬ 
ferveranno  in  feguito  liberamente  ,  ed 
altrove  nota  „  Che  gli  fpazj  celehi  deb- 
5,  bono  edere  affatto  fgo  mbri  d’ ogni  refì- 
j,  (lenza  j,  concioffiachè  non  pure  i  corpi 
3J,  folidi  de’  pianeti  e  delle  comete ,  ma 
5,  i  fottiliffimi  vapori  eziandio,  onde  fo- 
no  compode  le  code  fi  muovano  per  que~ 

A  ó  „  lU 
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5,  fti  Tpazj  con  ifmifurata  velocità  e  gran- 
,,  difTima  libertà  Io  non  pollo  tenermi 
dal  credere  che  quella  ragione  non  fia 
fottopolla  a  molte  difficoltà  ed  obbiezio¬ 
ni  ,  e  non  fembri  poco  coerente  e  con  fe  fle^ 
fa  e  co'  fenomeni  • 

A  me  non  è  noto  che  vi  fia  prova 
alcuna  deli'  efìllenza  di  un'  atmosfera  fo^ 
lare  di  confiderabile  ellenfione,  nè  fo  pu¬ 
re  onde  mai  trarre  fi  polTa  argomento 
per  congetturarne  i  confini .  Egli  è  evi¬ 
dente  che  r  efìllenza  di  tale  atmosfera 
non  pub  dimollrarfì  foltanto  dall'  afcendi- 
mento  delle  code  delle  Comete,  impercioc¬ 
ché  cofìffatto  fenomeno  pub  nafcere  pro¬ 
babilmente  da  altra  cagione .  Pure  fup- 
ponghiamolo  per  ora,  e  lliamo  a  vedere 
come  gli  effetti  che  indi  ne  provengono  , 
s'accordino  co'  fenomeni  .  Odiando  una 
cometa  s’immerge  nelTatmosfera  folare , 
nel  qual  cafo  dif^ende  quafi  direttamente 
al  Sole ,  fe  i  vapori  che  ne  compongono 
la  coda  fono  portati  in  alto  dalia  mag¬ 
giore 
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gfore  denfità  ,  e  dal  maggior  pefo  di 
queir  atmosfera ,  elTi  deono  alzarfi  in  quel¬ 
le  parti  cui  ha  abbandonato  la  Cometa , 
e  perciò  in  quel  tempo  comparire  in  una 
direzione  oppofta  af  Soie .  Ma  toilo  che 
la  Cometa  s’avvicina  a  quello  luminare, 
e  fi  muove  per  un  fentiero  che  fa 
proflìmamente  angola  retto  con  quel¬ 
lo  della  fua  coda ,  i  vapori  che  allora 
efalano,  partecipando  della  fomma  velo¬ 
cità  della  Cometa  ,  ed  elTendo  fpecifica- 
mente  piò  leggieri  che  il  mezzo  in  cui  fi 
muovono  e  ampiamente  fparfi  per  efiò , 
debbono  di  necefirtà  fofifrire  una  refiflen- 
za  immenfamente  piò  grande  di  quella 
che  incontra  il  picciolo  e  denfo  corpo 
della  Cometa,  e  confeguentemente  non 
potranno  confervarfi  uniti  ad  effa  ,  ma 
dovranno  efier  lafciati ,  o ,  in  certo  mo¬ 
do  ,  rifpinti  addietro  dalla  refillenza  di 
quel  mezzo  in  una  linea  diretta  v,  rfo  quel¬ 
le  parti  che  la  Cometa  ha  abbandonato  ? 
c  quindi  farà  impolTibik  che  per  piò  lun- 
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go  terapo  fi  manffeiiina  in  una  direzio¬ 
ne  oppofta  al  Sole  ..  Per  fìmile  ragione 
allorché  una  Cometa  ha  pafìfato  il  Tuo 
FerieUo  ^  ed  incomincia  a  fcoftarfi  dal  So¬ 
le  afcendendo,  fuor  di  dubbio  dee  d’indi 
in  poi  ftrafcinarfl  dietro  la  coda  \  imper¬ 
ciocché  fé  quefla  é  fpecificamente  pih 
leggiere  di  quel  mezzo  in  cui  fi  muoi^e 
con  grandiffima  velocità,,  vuol  efferenon 
meno  imponibile  che  fi  muova  in  avanti, 
di  quello  che  un  doppierò  portato  rapi¬ 
damente  per  r  aria  getti  la  fiamma  e  il 
fumo  avanti  di  fé.  Poiché  dunque,  co¬ 
me  ognuno  fa,,  la  coda  delle  Comete, 
allora  pure  che  vanno  fcoftandofi  dai  So- 
le,  appare  in  una  direzione  profTimamen- 
te  ad  eflb  oppofla ,  io  fono  d’  avvifo  ef- 
fer  forza  il  conchiudere  che  e  la  come¬ 
ta  e  la  coda  non  nuotano  in  un  mezzo 
più  pefante  e  più  denfo  che  non  è  la 
materia  di  cui  é  compoila  la  coda  ,  e 
per  confeguenza,  che  rafcendimento  co- 
ftante  di  quella  nell’  allontanar^  dal  So¬ 
ie 
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le  dee  attribuirfi  ad  alcun’  altra  cagione  . 
E  a  dir  vero,  che  ratmosfera  folate  ab¬ 
bia  una  denfìtà  e  un  pefo  fufficiente  a 
follevare  i  vapori  efalanti  da  una  Come¬ 
ta,  e  ciò  non  pertanto  non  fia  atta  a 
refìflere  fenfibilmente  ad  affi  nel  loro 
rapido  moto  ,  fono  due  cofe  troppo  in¬ 
coerenti  una  coll’  altra.  Poiché  dunque 
la  coda  della  Cometa  11  muove  non  me¬ 
no  liberamente  del  corpo  (leffo  di  affa, 
noi  dobbiamo  conchiudere  che  gli  fpazj 
celefli  fono  voti  d’ogni  foftanza  relìilen- 
te  5  anzi  che  fupporli  riempiti  dell’  atmo¬ 
sfera  folate  ha  quanto  fi  voglia  rara. 

Ma  ,  a  mio  credere ,  avvi  un’  altra 
confiderazione ,  onde  apparirà  che  l’opi¬ 
nione  ricevuta  non  conviene  co’  fenome- 
pi ,  e  può  at  tempo  (teifo  guidarci  a  co- 
nofcere  in  parte  la  materia  di  cui  fono 
compofle  le  code  ^  cui  io  fofpetto  effere 
di  una  natura  dii  gran  lunga  diverfa  da 
quella  che  è  {lata  infìno  a  tempi  nollri 
creduta ,,  Newton  dice che  i  vapori  di 
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cui  confile  la  coda  delle  comete  ^  div'ent'àno 
caldi  pella  rifieirione  de’ raggi  del  Sole,  e 
quindi  fcaidano  e  rarefanno  il  mexzo  che  li 
circonda,  il  qm^le  deeafcendere  e  fcoflarli 
dai  Sole  erecarfeco  le  particelle  riflettenti 
di  cui  è  foritiata  la  coda  ;  iiirperciocchè 
egli  parla  ognora  della  coda  rifplendente 
per  luce  rifleffa  .  Ma  ragionando  filila 
fcorta  de’  fenomeni  rifulta  troppo  chia¬ 
ramente,  che  la  materia  della  coda  del¬ 
le  Comete  non  ha  la  menoma  fenfìbile 
forza  di  riflettere  i  raggi  d-i  luce .  Diffatti 
abbiamo  dalle  o-ffervazioni  di  Newton  da 
me  più  fopra  citate  ,  che  la  luce  delle 
più  picciole  fleile  ,  nel  venire  a  noi  at- 
traverfo  alla  imrnenfa  grofiezza  della  eo^- 
da  d’ una  Cometa,  non  foffre  fceniamen- 
to  veruno  .  Eppure  fe  la  coda  può  ribat¬ 
tere  la  luce  del  Sole  in  tanta  copia , 
quanta  ne  fa  di  meflieri  perchè  il  fom- 
mo  fucr  fplendore  fia  effetto  di  tale  ri- 
fleflìone ,  dee  fuor  d*  ogni  dubbio  far  lo 
fleflb  colla  luce  delle  flelLe,  cioè  riman¬ 
dar- 
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darla  indietro ,  e  toglierle  quindi  al  no- 
ilro  cofpetto  ,  attefa  non  meno  la  fua 
fmifurata  groflTezza  ,  che  la  ftupenda  fot- 
tigliezza  de’  raggi  delle  delle  di  mini¬ 
ma  grandezza;  o  fé  non  è  atta  a  fvia- 
re  tutta  la  luce,  dovrà  almeno  accrefcer- 
ne  lo  fcìntillamento .  Ma  perfona ,  eh’  io 
fappia ,  non  ha  mai  aderito  nafeerne  que- 
do  pur  picciolo  efFetto ,  efTendo  cofa  non 
più  udita  che  le  delle  trafparenti  per  la 
coda  d’ una  Cometa  fcintiliino  pih  che 
le  altre  loro  vicine.  Poiché  dunque  l’ai- 
ferzione  nodra  è  avvalorata  dalle  ofler- 
vazioni ,  non  puodi  dedderar  prova  mag¬ 
giore  per  idabilire  che  la  materia  di  cui 
confidono  le  code  non  ha  neduna  forza  di 
riverberare  i  raggi  di  luce  ,  e  confeguente- 
mente  dee  edere  una  fodanza  la  quale 
riluce  per  fe  deda .  Ciò  apparirà  piò  chia¬ 
ramente  dal  condderare  che  i  corpi  riflet¬ 
tono  e  rifrangono  la  luce  per  una  medeii- 
ma  forza  ;  e  perciò  fe  le  code  delle  co¬ 
mete  non  hanno  quella  di  rifrangerli  ^ 

ede 
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fffe  non  debbono  aver  pure  quella  di  ri¬ 
percuoterli  .  Ghe  loro  manchi  la  forza 
refringente  è  manifefto  per  ciò ,  che  fe 
quella  fierminata  colonna  di  materia  tra- 
Iparente,  che  muovefi  p  in  uno  fpazio 
voto  ,  o  in  un  mezzo  di  una  denfità  di¬ 
veria  dalla  fua  propria,  avelie  potere  di 
piegare  un  raggio  di  luce  vegnente  da 
una  (Iella  a  noi,  quel  raggio  dovrebbe  ef- 
lere  fviato  in  trapaffare  la  fovragrande 
diilanza  fra  la  cometa  e  la  terra  a  fegno 
di  farci  affai  renfibilmente  avvedere  del¬ 
la  menoma  refrazione  ;  così  che  le  Ifel- 
Je  vicine  alla  coda  talora  fembrar  dovreb¬ 
bero  raddoppiate,  perchè  comparirebbero 
ne’  loro  proprj  luoghi  pei  raggi  diretti, 
e  dovremmo  vederne  le  imagini  oltre  la 
coda  per  quelli  che  rifrangerebbe  agli 
òcchi  noflri  \  le  ftelle  poi  che  fono  real¬ 
mente  dietro  la  coda  fparirebbero  del  tut¬ 
to  in  alcune  fituazioni .  In  poche  parole, 
egli  è  facile  imagiiiarfi  le  flrane  alterazio¬ 
ni  che  ne’  luoghi  apparenti  delie  fide  ca- 
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gionerebbero  le  code  delle  Comete  ,  e  di 
cofìlfatte  mutazioni  il  Mondo  avrebbe  al¬ 
cuna  contezza  ,  fé  giammai  fofTero  avve¬ 
nute  ;  ma  conciolFiachè  gli  Agronomi  non 
ne  abbiano  pur  una  volta  fatta  menzione  , 
io  tengo  per  certo  che  gli  aftri  veduti 
attraverfo  a  qualunque  parte  della  coda 
di  una  cometa  compajano  ne’  loro  pro- 
pr;  luoghi,  e  cogli  ufati  loro  colori. 

Se  dunque  io  ho  rettamente  argo¬ 
mentato  da’  fenomeni  ,  ne  dee  venire 
che  la  coda  di  una  Cometa  non  confide 
di  vapori  acquei  o  d’altra  fatta  che  ren¬ 
dano  luce  col  ribattere  quella  del  Sole  , 
ma  che  è  una  fofianza  fotti  le  ,  trafparen- 
te  e  luminofache  non  ha  nefiTuna  forta  d’a¬ 
zione  fopra  i  raggi  che  le  paiTano  attra- 
verfo,  la  quale  è  lanciata  dall’  emisfero 
opaco  della  Cometa  in  una  direzione  op- 
poda  al  Sole,  non  a  cagione  del  mag¬ 
gior  pefo,  o  della  maggiore  denfità  di 
alcun  mezzo  ambiente ,  ma  per  qualche 
altro  titolo  che  per  anco  non  è  dato  fco- 
perto .  Fin 
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Fin  qui  a  me  fembra  che  Fumano 
fapere  poffa  giugnere  col  prendere  per 
guida  i  foli  fenomeni  nelF  invefligare 
la  natura  e  le  proprietà  di  quella  materia 
che  forma  le  code  delle  Comete.  Ma  per 
avventura  fi  potrà  fperare  di  recar  quefia 
leggier  cognizione  alquanto  più  oltre  ,  ove 
€Ì  venga  fatto  di  trovare  nella  natura  un 
fenomeno  che  raifomigli  alle  code  delle 
Comete,  e  una  fpecie  di  materia  che 
abbia  le  medefime  proprietà  di  cui  effe 
vanno  dotate.  Ora  io  ne  ho  fpefie  fiate 
oflbrvato  uno^  che  ,  a  mio  avvifo  ,  raf- 
fomiglia  affaifìfimo  alla  coda  delie  Come¬ 
te  e  nella  fua  forma ,  e  nella  natura 
della  fua  fofianza.  Occorre  frequente¬ 
mente  di  vedere  un  vapore  affai  raro , 
trafparente  e  lucido  ,  fcagliato  in  una 
dire7Ìone  proffìmamente  oppofia  al  Sole, 
dall’emisfero  opaco  della  Terra,  e  fopra 
tutto  dalle  più  fettentrionali  e  fredde  re¬ 
gioni  della  noftra  atmosfera .  Queffa  me¬ 
teora  è  iuminofa  a  fegno  d’aver  ottenuto 

il 
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il  nome  di  Aurora  Boreale .  A’  noftri  gior¬ 
ni  elTa  è  tanto  comune  e  nota  che  io 
non  mi  interterrò  a  defcriverla  minuta¬ 
mente  ,  ma  andrò  ricordando  foltanto 
quelle  circoflanze  in  cui  fegnatamente 
ralfembra  alla  coda  d’ una  Cometa  .  Sif¬ 
fatte  luci  boreali  non  fi  manifefiano  mai  5 
almeno  in  un  grado  notabile,  o  fubito  do¬ 
po  tramontato  il  Sole,  o  poco  prima  del 
fuo  nafcere ,  avvegnaché  Taria  in  tal  tem¬ 
po  fia  ofcura  abbafianza  per  renderle 
vifibili,  ma  generalmente  flrnno  molfra  di 
fe  dalle  dieci  delia  fera  fino  alT  una  della 
mattina  all’  incirca  ;  ed  i  tratti  aliai  lun¬ 
ghi  di  luce  vibrati  dalle  parti  fettentrio- 
nali  della  nofira  atmosfera  fembran  pure 
diretti  allo  zenith  del  luogo  in  cui  fi  tro¬ 
va  lo  fpettatore  talora  eziandio  piò  oltre, 
e  brillare  nelle  parti  meridionali  ;  onde 
rifulta  eh’  effi  mirano  allo  zenith  della 
parte  ombreggiata  della  terra,  cioè  alla 
parte  del  Cielo  oppofia  al  Sole  •  Dalia 
fomma  lunghezza  di  quefte  firifee  fiam- 
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meggiantì ,  che  fembrano  muoveril  ogno¬ 
ra  aìr  insù  5  noi  poffiamo  argomentare 
eh’  effe  fi  fiendono  ad  una  altezza  grande 
nell’ atmosfera  5  e  che  probabilmente  s’al¬ 
zano  di  non  poco  al  di  fopra ,  Impercioc¬ 
ché  dalle  relazioni  che  ci  fono  fiate  tra¬ 
mandate  di  un’Aurora  Boreale  ,  offerva- 
ta  in  Inghilterra  agli  6  di  Marzo  del  lyió  ^ 
effa  fu  veduta  incominciando  dal  lato  oc¬ 
cidentale  dell’  Irlanda  fino  ai  confini  del¬ 
la  Kujfia  e  della  Polonia ,  e  probabilmen¬ 
te  più  oltre  all’  Oriente  ;  così  che  fi  fien- 
dea  per  Io  meno  fopra  trenta  gradi  di 
longitudine  j  e  dal  cinquantefìmo  grado 
all’ incirca  di  latitudine  fopra  quafi  tutto 
il  Nord  deir  Europa  ,  e  in  ogni  luogo 
offrì  le  medefime  apparenze  proffima- 
mente  al  tempo  fieffo .  (  Phllof,  Tranf. 
n.  347  )  .  Ora  quefia  fmifurata  mole  di 
materia  luminofa  che  fi  manifefia  in  un’ 
Aurora  Boreale  effendo  fiefa  per  un  trat¬ 
to  tanto  ampio ,  e  talora  fopra  modo 
fiammeggiante ,  dovrebbe  effer  vifibile  ad 


uno 
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ano  fpettatore  pofto  in  confiderevole  di- 
ftanza  dalla  terra  e  ombreggiato  dalla 
luce  del  Sole ,  ed  egli  vedrebbe  in  tal 
cafo  la  terra  accompagnata  da  una  luci¬ 
da  (Irifcia  in  forma  di  coda.  Quella  pro¬ 
babilmente  parrebbe  picciola  rifpetto  al 
diametro  della  Terra,  ìnftabile  ,  varia 
nella  faa  forma ,  e  di  breve  durata  ;  ma 
infìnattanto  che  durafle ,  e  nella  direzio- 
ze  fua ,  e  nella  natura  ed  apparenza  del¬ 
la  luce  ralTomiglierebbe  gran  fatto  alla 
coda  d’una  Cometa  .  Se  poi  colìffatto 
fpettatore  ofTervafle  la  terra  per  lo  fpa- 
zio  d’  un  anno  potrebbe  notare  maggiore 
rafTomigliamento ,  per  tal  conto ,  fra  la 
terra  e  una  Cometa  ;  perchè  uccome  la 
coda  di  quella  falTi  vedere  per  poco  tem¬ 
po  avanti  e  dopo  il  Perielio  ,  così  egli 
fcorgerebbe  quella  lucente  materia  alzarli, 
dalla  terra  più  fpelTe  fiate ,  mentr*  elTa  va 
palTando  dall’  Equinozio  autunnale  a  quel¬ 
lo  della  Primavera,  per  quella  metà  del¬ 
la  fua  orbita  che  è  più  vicina  al  Sole  ^ 
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e  più  di  rado  durante  Takra  parte  dell’  an¬ 
no  5  perchè  noi  rare  volte  veggiamo  un’ 
Aurora  Boreale  ,  ne’  mefi  eftivi  .  Ecco 
dunque  che  la  materia  dell’  Aurora  Bo¬ 
reale  5  e  quella  della  coda  della  Cometa 
fono  afTai  fimiii.j’una  all’altra  nella  lo¬ 
ro  apparenza  5  e  nella  loro  fìtuazionej 
rifpetto  al  Sole  ed  a’  corpi  da  cui  Torto • 
no.  Portando  ora  più  oltre  1’  efame  ^ 
rinverremo  che  elTe  hanno  eXattamente 
le  ftefle  proprietà  ;  imperciocché  la  pri¬ 
ma  è  non  pur  Tottile  affai  ,  trafparente  , 
e  Tu  1  ^  1  d  a  y  ma  altresì  non  produce  Torta 
alcuna  d’effetto  Topra  i  raggi  di  luce 
che  ia  attraverTano  .  Di  ^  cib  Tono  (iato 
tefìimonio  delle  volte  non  poche ,  ma  Te- 
gnatamente  agli  ró  d’ Ottobre-^del  17^3 
..in  tempo  di  un’Aurora  Boreale,  che 
=per  la  Tua  edenfione,  quantità,  chiarez¬ 
za,  e  lucidità  fu  la  più  notabile  di  quan¬ 
te  io  m’àbbia  veduto.  Alcune  parti  il 
effa  raffomigl iavano  a  nubi  affai  denTc  e 
bianche  inveftite  dai  chiarore  della  Luna 
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piena  ^  ma  più  fiammeggianti  ancora  ;  e 
ciò  non  pertanto  attraverfo  ad  una  delle 
più  denfe ,  e  più  bianche  di  cotali  nuvo¬ 
le  mi  avvenne  di  vedere  nettamente  la 
più  picciola  fiella  delle  Flejadt  ,  fenza 
potermi  accorgere  che  lo  fplendor  fuo 
fofìfe  punto  fcemato ,  o  tampoco  che  fcin- 
tillalTe  più  che  non  facea  avanti  che  vi 
fofie  frapporla  quefìra  raggiante  foftanza  ^ 
la  quale  liccome  è  agitata  da  un  prefio 
e  tremolo  moto,  dovea  per  lo  meno  ac- 
crefcerne  io  fcintillamento ,  fe  potefle  pun¬ 
to  fopra  i  raggi  che  la  attraverfano  . 

Fatto  quefio  paflb  ,  pofiìamo  avan¬ 
zarci  nelle  nofire  ricerche ,  e  invefiigare 
fe  qualche  altra  fofianza ,  da  noi  meglio 
conofciuta ,  abbia  le  medefime  doti  ond’  è 
fornita  quella  di  cui  fono  compofie  le  co¬ 
de  delle  Comete,  e  l’Aurora  Boreale  . 
A  quefti  dì  ognun  fa,  che  la  nofira  at¬ 
mosfera  abbonda  di  materia  elettrica,  e  i 
corpi,  quali  più  e  quali  meno.,  tutti  ne 
contengono ,  Cofiffatta  materia  non  fi 
F.  XXL  B 
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Bianifefla  fe  non  allora  che  va  palTando 
da  un  corpo  in  un  altro ,  o  attraverfo  all’ 
aria,  o  ad  uno  fpazio  voto,  nel  qual  ca- 
fo  appare  fotto  la  forma  di  un  fluido  mol¬ 
to  raro,  fottile  e  fcintillante .  Noi  la  veg- 
giamo  fpefTe  volte  fcagliarfi  balenando  da 
tina  ad  un’  altra  nuvola ,  o  fopra  la  ter¬ 
ra,  con  incredibile  velocità  e  chiarore  , 
e  allora  le  diamo  il  nome  di  Fulmine^ 
Al  modo  fleffo  ove  avvenga  che  noi  ap- 
prediamo  un  dito  ad  una  fpranga  di  fer¬ 
ro  fortemente  elettrizzata,  veggiamo  fcin- 
tille  affai  vive  fpiccarfi  da  effa  e  indiriz- 
zarS  al  dito .  Sembra  che  l’aria  nello  fla¬ 
to  fuo  comune  di  condenfazione  s’ oppon¬ 
ga  allo  sforzo  che  fa  la  materia  elettrica 
per  ufcire  da’  corpi  in  cui  è  accumulata  ; 
in  ifpezie  fe  fono  ottufi  e  levigati ,  ed  al¬ 
lorché  effa  giunge  ad  aprirfi  la  via  a  viva 
forza,  fembra  fpicciare  tutta  in  un  colpo, 
c  in  uno  flato  di  condenfazione ,  e  quindi 
fi  manifefla  accompagnata  da  molta  luce. 
Ma  fe  r  aria  viene  confiderevólmente  ra¬ 
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jrefatta  ,  e  la  '^refiftenza  perciò  fcematà 
d’  affai ,  la  materia  elettrica  non  può  ac¬ 
cumularli  in  un  corpo  immerfo  in  cofif- 
fatta  aria ,  mentre  a  mifura  che  il  corpo 
fe  ne  imbee  effa  sfugge  da  varie  parti  in 
piccioli  lampi  di  debole  luce,  come  riful- 
terà  da  alcuni  fperimenti  che  io  quindi  a 
non  molto  avrò  occafione  di  ricordare . 

Ora  liccome  un  corpo  folido  ed  una 
nuvola  allorquando  fono  elettrizzati  in 
un’  aria  denff ,  arnendue  fcaricano  il  loro 
fuoco  in  modo  affatto  fimiié  j  cioè  in  uno 
flante  e  con  fcintille  vive ,  o  ampie  e  lu¬ 
centi  ffrifce ,  noi  dobbiamo  concbiudere  , 
'  per  analogia  ,  che  quando  faranno  elet¬ 
trizzati  in  un’  aria  affai  rarefatta  ,  Tcari- 
cberanno  pure  il  loro  fuoco  per  egual  modo, 
c  per  confeguenza ,  che  una  nuvola  elettriz¬ 
zata  fóllevatafi  alle  più  alte  e  più  rare  parti 
dell’  atmosfera  11  fgraverà  del  fuo  fuoco 
fotte  la  forma  di  tratti  non  interrotti  di 
luce  debole.  E  liccome  interviene  a  noi 
talora  di  vedere  leggieri  e  ferpeggianti 

B  2  Uri- 
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:^rifcie  fplendere  nelle  notti  d’eflate  dopo 
il  tramontar  dei  Sole ,  abbenchè  di  nefluna 
nuvola  fia  allora  ingombrato  il  Cielo  ,  così 
fe  i  vapori  che  giungono  alla  più  alta 
parte  dell’  atmosfera  ,  avvegnaché  non 
condenfati  in  nuvole,  recheranno  feco  la 
materia  elettrica ,  dovranno  fcaricarla  in 
continuate  righe  di  luce,  come  farebbe  una 
nuvola ,  e  hfFatte  righe  nelle  più  alte  parti 
deir  atmosfera  deono  efattaraente  rappre- 
fcntarci  l’apparenza  di  un’  Aurora  Boreale  « 
Chiunque  farà  le  feguenti  fperienze  rico- 
noicerà  rantolìo  la  molta  raflfomiglianza 
che  palfa  fra  T  accennata  Meteora ,  e  il 
fuoco  elettrico  vibrato  da  un  corpo  nell* 
aria  rarefatta.  ; 

Dopo  aver  efaufto  prefìb  che  inte¬ 
ramente  della  fua  aria  un  globo ,  o  un  ci¬ 
lindro  di  vetro ,  fi  faccia  girare  per  mez¬ 
zo  d’una  macchina  ,  e  intanto  fi  firofìni  al 
modo  ufato  *,  il  fuoco  elettrico  fi  manife- 
fierà  nell’  interiore  del  globo  fpargendofi 

in  vari  getti  tenue  luce  incrocicchiantifi 

✓ 
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fcambievolmente  in  ogni  forta  di  direzio¬ 
ni  ,  e  colliTatta  luce  talora  apparirà  tinta 
di  vari  colori  ;  cioè  fe  Tifia  è  rarefatta 
affai,  campeggerà  il  bianco,  il  quale  a 
grado  a  grado  penderà  al  porporino  a  mi- 
^fcra  che  verrà  introdotta  nel  globo  mag¬ 
gio?  copia  d’aria  C^) .  Io  ho  trovato  che 
queflo  fperimento  fuccedea  meglio  allora 
che  io  tenea  traile  mani  il  cufcino  con 
cui  veniva  flrohnato  il  globo,  e  talora  lo 
premeva  con  alcun  poco  di  forza ,  e  tal¬ 
volta  ve  lo  adagiava fopra  piìi  mollemente. 
Ho  offervato  inoltre  che  un  limile  feno¬ 
meno  potrebbe  pure  effer  rapprefentato 
coir  efperimento  feguente  .  Votai  di  quali 

B  3  tut- (*) 

(*)  Queflo  fperimeriTo  fu  fatto  per  la  pri¬ 
ma  volta  dal  Sig.  Hawsbee  ,  e  in  feguito  ripe¬ 
tuto  più  e  più  volte.  Io  trovo  che  in  quefli 
ultimi  tempi  viene  generalmente  fuppoflo 
che  l’Aurora  B  veale  e  un  fenomeno  elettri¬ 
co ,  ma  non  mi  fono  mai  avvenuto  in  alcuno 
fcrittore  che  abbia  tentato  di  provare  che 
infatti  fia  lo  .  V  Aut» 
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tutta  Taria  che  contenea  un  cilindro  a!t& 
▼enti  pollici,  e  largo  cinque  all’  incirca, 
jn  cui  per  i’.uno  de’  capi  io  aveva  intro¬ 
dotto  un  filo  d’ottone  affai  groffo  ;  quin¬ 
di  effendomi  elettrizzato,  appreffai  un  di¬ 
to  alla  cima  del  filo ,  e  all’  iflante  ^^iài 
ogni  fcintilla  che  fi  partiva  dal  dito  di- 
vifa  in  una  moltitudine  di  piccioli  tratti 
di  luce  venir  fuori  del  filo  facendo  angoli 
retti  con  effo ,  e  in  varie  direzioni .  Quan¬ 
do  io  firinfi  il  filo  non  potei  vedere  che 
poca  luce  nel  cilindro,  e  trovai  che  era 
neceffario  tenere  il  dito  a  qualche  dlfian- 
za ,  e  permettere  che  tal  materia  elettrica 
paffaffe  nel  filo  in  fcintille  fuccelTive  . 
verni  che  la  luce  fcorrente  dal  filo  foffe  vi- 
vifiìma  allorché  era  unto  d’olio,  e  l’aria 
era  all’  incirca  trenta  volte  più  rara  dell’ 
ambiente  efierno.  Varie  perfone ,  quafi 
al  primo  vedere  i  baleni  di  luce  elettrica, 
li  paragonarono  all’  apparenza  di  un’  Au¬ 
rora  Boreale  ;  e  a  dir  vero  quelli  due  fe-f 
romeni  fi  raffomigliano  affatto  e  nel  co»- 

lor 
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ior  della  luce,  e  nella  prontezza  de’  lo¬ 
ro  movimenti.  Perocché  quando  l’aria  nel 
globo  di  vetro  era  al  fommo  rarefatta  ,  i 
getti  luminoh  apparvero  affai  bianchi ,  e 
divennero  d'un  colore  pendente  vieppiù  al 
porporino  a  mifura  che  fu.  introdotta  mag¬ 
gior  copia  d’aria  :  appunto  come  le  lun¬ 
ghe  flrifce  di  luce  nell’  Aurora  Boreale 
biancheggiano  alquanto  nelle  loro  parti  più 
alte,  ove  l’aria ,,  onde  fono  attorniate,  e 
meno  denfa  ,  e  il  più  delle  volte  vedono 
un  color  di  porpora  nelle  parti  baffe,  che 
giacciono  involte  in  un’  aria  men  rara  . 
E  in  quel  modo  che  nel  globo  di  vetro  i 
lampi  elettrici  fi  manifeftaiio  in  copia 
maggiore  che  non  in  altri  cafì  ,  allorquan¬ 
do  l’aria  ha  un  particolar  grado  di  denfl- 
tà  ;  così  il  fubito  comparire  e  dileguarli 
de’  tratti  di  luce  nell’  Aurora  Boreale  , 
può  forfè  provenire  da  un  accrefcimento 
dì  denfità  nelle  più  follevate  regioni  dell* 
atmosfera.  Imperciocché  ove  l’aria  ha 
una  fomma  fottigliezza  ,  non  è  diffìcile 
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^che  ivi  fia  fottopofta  ad  improvvife  cotideit-' 
fazioni  e  rarefazioni,  cagionate  dal  moto 
de’  venti  ,  ed  io  ho  oflervato  cotali  lampi 
n^anifedarfi  e  f|>arire  piti  preftamente  in 
una  notte  ventofa  ,  che  in  tempo  di  per¬ 
fetta  calma  ;  febbene  il  loro  corfo  e  la  dire- 
2Ìone  loro  non  provafle  nifTuna  influenza  dal 
▼ento  . 

Un  altro  titolo ‘per  cui  fembra  che 
la  materia  elettrica  non  fia  diverfa  dal¬ 
la  foflanza  che  forma  l’Aurora  Boreale  e 
le  code  delle  Comete  fi  è  eh’  efla  pure  ha 
la  rimarchevole  proprietà  di  lafciar  pafia- 
re  attraverfo  a  fe  i  raggi  della  luce  fenza 
efercitare  forta  alcuna  d’azione  fopra  effi. 
Di  ciò  mi  fono  convinto  per  varj  efperi- 
.  menti  ,  mentre  ho  ofìfervato  che  fottiii 
raggi  di  luce  nel  pafTare  fopra  acute  pun¬ 
te,  o  lunghi  affilati  coltelli,  mentre 'da 
amendue  copiofamente  fcaturiva  il  fluido 
'elettrico ,  erano  affetti  nè  piò  nè  meno 
che  nel  cafo  in  cui  non  erano  punto  elet¬ 
trizzati  •  Eflendomi  oltre  a  ciò  procaccia^ 
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U  un’  ampia  ladra  di  vetro  acconciamente 
vedita  in  ambe  le  facce  d’un  fotti!  foglio? 
di  piombo ,  ho  traforato  quedo  in  due  luo¬ 
ghi^  uno  dirimpetto  ali*  altro,  perchè  vi 
.paflade  un  raggio  di  luce  ;  ora  avvenne 
che  il  raggio  non  foffriva  maggior  refra¬ 
zione  nel  paffare  pei  buchi ,  allorché  un 
Iato  del  vetro  era  elettrizzato  tn  ptà  ,  e 
l’altro  in  meno  y  che  non  ne  foffriffe  pri¬ 
ma  che  il  vetro  fode  punto  elettrizzato  , 
o  dopo  che  la  materia  elettrica  era  fcari- 
cata ,  la  qual  cofa  chiaramente  fa  vedere 
che  r  accumulazione  o  la  mancanza  di 
queda  materia  non  contribuì  per  nedun  con¬ 
to  ad  accrefcere  o  ad  ifcemare  la  forza  re- 
frattiva  del  vetro  .  Odervai  pure  che  l’elet- 
trizzamento  non  apportava  cangiamento 
di  fatta  veruna  all*  acqua ,  o  alla  fua  forza 
di  rifrangere ,  o  a  quella  di  ripercuotere  ì 
raggi  di  luce  ^ 

Ho  fatto  più  altri  fperimenti  del 
medefimo  genere  ,  che  troppo  nojofi  riu- 
fcirebbero  fe  di  tutti  voledì  far  particola- 
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re  ricordanza ,  e  tutti  mi  guidarono  a  con- 
chiudere  che  la  materia  elettrica  non  potè  a 
nulla  fopra  la  luce  che  le  paflava  attraverfo  • 
Paflerò  dunque  ad  altre  oiTervazioni 
che  ferviranno  a  fìabilire  ognora  pih  fer¬ 
mamente  la  mia  opinione.,  Ne’noflri  meli 
d’ertate ,  tempo  in  cui  la  materia  elettrica 
è  frequentemente  avventata  dalle  nuvole 
più  bafle  in  forma  di  fulmini ,  e  per  tal 
modo  ritorna  alla  terra,  noi  appena  veg- 
giamo  talora  un’Aurora  Boreale;  ma  in 
altri  tempi,  cioè  quando  non  è  comune¬ 
mente  fcaricata  in  fulmini ,  pub  levarli 
piu  alto  nell’atmosfera,  e  far  nafcere  più 
fpefTì  fenomeni  di  tal  genere.  Qi-ieifa  pro¬ 
babilmente  è  la  ragione  per  cui  occorre 
di  vedere  fiffatte  apparenze  più  fovente 
ne” climi  freddi  che  ne’  caldi ,  i  primi  of¬ 
fendo  meno  foggetti  a’  tuoni  ed  alla  fol¬ 
gore  che  i  fecondi  ;  anzi  corre  voce  che 
nelle  contrade  più  boreali  brillino  con 
maggior  vivezza  che  fra  noi ,  e  faccianfl 
vedere  quali  ogni  notte» 
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Fondato  falle  confiderazioni  precedenti 
io  flabilirò^  dunque  la  mia  congettura  co¬ 
me  un  principio,  e'  mi  proverò  a  render 
ragione  con  eflo  de'"  fenomeni  delle  Code 
delle  Comete ,  ed  in  ciò  fare  mi  cadrà 
in  acconcio  di  proporre  alcune  offervazio- 
ni  tendenti  a  dimolfrare  una  raffomiglian- 
za  vieppiù  grande  fra  le  tre  follanze  che 
io  ho  paragonato  infieme,  cioè  la  coda 
delie  Comete,  T Aurora  Boreale,  e  la 
materia  elettrica  ^ 

La  Terra,  e  tutti  i  corpi  vicini  ad 
effa,  contengono,  chi  più,  chi  meno,  una 
dofe  di  vapore  elettrico ,  il  quale  avve¬ 
gnaché  poflTa  effere  accrefciuto  in  alcuni  e 
fcemato  in  altri ,  noi  non  abbiamo  mezzo 
d*  accertarci  che  veruno  poiTa  venirne  in¬ 
teramente  fpogi  iato  ;  airinconrro  non  po¬ 
che  ragioni  ci  inducono  a  credere,  che  fia 
impofTibile  laumentarlo  o  fcemarlo  oltre  ad 
un  certo  grado  in  qualiivoglia  corpo  ;  è 
dunque  fuppofizione  accettevole  ,  ch’efTo  è; 
contenuto  in  tutti  i  corpi  da  cui  rifulta  il 
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nodro  fiilema  folare.  Alcuni,  ficcome  il 
vetro ,  r  ambra  e  altri  coilfFatti  che  por¬ 
tano  il  nome  di  elettrici ,  attraggono  e 
ritengono  quedo  vapore  più  fortemente 
che  non  fanno  quelli  che  hanno  il  nome 
di  ?ìon  elettrici  j  perchè  un  corpo  elettri¬ 
co  io  tira  a  fe  da  un  altro  che  non  lo  è 
contro  di  cui  viene  drofinato,  ed  oltre  a 
ciò  arreda  l’elettricità  nel  fuo  paflaggio 
da  un  corpo  ad  un  altro,  e  per  tal  ra¬ 
gione  i  corpi  elettrici  s’ appellano  Non 
conduttori  per  contrappodo  ad  altri  per 
cui  effa  fe  ne  fcorre  liberamente .  E' 
cofa  nota  però  che  un  corpo  elettri»- 
co  eziandio  in  fommo  grado  ,  fe  ven¬ 
ga  fufficientemente  fcaldato  ,  diventa 
Conduttore^  o  da  ,  confente  che  il  va¬ 
pore  elettrico  palli  molto  agevolmen¬ 
te  per  elfo  ,  onde  noi  conchiudiamo 
che  il  calore  difpone  tutti  i  corpi  a  pron¬ 
tamente  fpogliarfi  della  materia  elettrica 
che  contengono  ;  e  la  pietra  Tormalina 
ci  fomminidra  un  chiaro  efempio  ,  che 


jìurofa  Boreale  ec^  37 
afcune  fodanze  la  abbandonano  ,  per  cib 
folo  che  vengono  rifcaldate  .  Ciò  pollo 
quando  una  Cometa  fcende  verfo  il  So¬ 
le  ,  venendo  da  regioni  ecceflìvamente 
fredde  ,  e'd  incomincia  a  concepire  qual¬ 
che  grado  di  calore ,  fr  difporrà  a  dimet¬ 
tere  la  materia  elettrica  di  cui  pub  ef- 
fere  abbondevolmente  imbevuta,  e  tale 
materia  nel  venir  vibrata  ci  farà  vedere 
l’apparenza  di  una  lucida  flrifcia,  come 
avviene  nell’  Aurora  Boreale  ;  ed  a  mi- 
fura  che  la  Cometa  s’  accoda  al  fuo  Pe¬ 
rielio,  e  crefce  il  calore  ,  la  materia 
fgorgherà  in  m.aggior  copia ,  e  la  traccia 
o  coda  crefcerà  di  lunghezza  ,  finché  allo 
fcodarfi  che  farà  la  Cometa  dal  Sole ,  il 
calore  feemerà,  e  queda  materia  effendo 
efauda ,  la  coda  accorcerafli  nelle  fue  di- 
menfioni  ,  ed  alla  fine  faradi  allontanata 
troppo  da  noi ,  e  diverrà  troppo  debole 
per  poter  effer  veduta. 

Siccome  le  Comete  fono  efpode  ad 
edtemi  eccelTivi  di  caldo  e  di  freddo^ 
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S  luce  e  di  tenebre  ,  poHiamo  fupporre,^ 
non  fenza  fondamento  che  flano  difabita- 
te  ;  e  fe  la  cofa  è  così ,,  egli  non  è  di 
melìieri  che  debbano  volgere  or  l’ una 
or  r  altra  faccia  al  Sole  ,  ma  poffono  te¬ 
nervi  efpoLÌa  ognora  la  medehma  ,  come 
appunto  fa  la  Luna  rifpetto  alla  Terra , 
ed  infatti  conviene  che  ciò  avvenga,  fe 
ia  Tua  figura  è  quella  d’  una  sferoide  al¬ 
lungata  *  Ora  fe  la  materia  elettrica  che 
s’alza  dalla  Terra,,  pafia  nelle  più  fred¬ 
de  regioni  dell’  atmosfera  ed  in  una  dire¬ 
zione  profTrmamente  oppofia  al  Sole  e 
per  quanto  a  me  é  noto,,  noi  non  abbia¬ 
mo  pur  un  efempio  di  un’Aurora  Borea¬ 
le  apparfa  fra  i  Tropici  ;  per  la  ragione 
medefima  adunque  cofiiTatta  materia  dee 
prendere  un  fimil  corfo  nell’  ufcire  dal 
corpo  della  Cometa,  cioè  fortire  dalla 
parte  ombreggiata  ,  la  cui  atmosfera  è 
più  fredda  e  più  pura,  e  lunghe  fio  la 
quale  innalzandofi  foltanto  vapori  fottili 
e  gradatamente ,  quelli  le  pofibno  fervi  re 
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di  fcala  perchè  fi  porti  in  alto  con  loro  j 
laddove  nell’  emisfero  efpofio  al  Sole,  i 
vapori  deono  efiere  pili  denfi  e  grofiola- 
ni  e  formar  nuvoli  atti  ad  arredare  il 
fluido  elettrico  nel  fuo  corfo ,  ed  ani- 
mafiandolo  far  sì  che  fé  ne  ritorni  colà 
ond’  era  partito  cioè  al  corpo  della  Co-* 
meta  fotto  forma  di'  fulmini  ,  in  quel¬ 
la  guifa  appunto  che  le  nubi  ne’  caldi 
paefi  rimandano  il  fluido  elettrico  che 
hanno  bevuto  alla  Terra.  Inoltre  ficco- 
me  noi  lappiamo  che  la  materia  élet-* 
trica  fpiccia  affai  più  agevolmente  da 
quelle  parti  in  cui  è  fcabro  e  appun¬ 
tato,  che  dalle  rotonde  e  levigate  ;  così 
egli  è  pofTibile  che  T  emisfero  della  Co- 
meta  efpoflo  al  Sole ,  fia  formato  in  mo¬ 
do  di  fpogliarfi  della  materia  elettrica 
più  di  leggieri  che  T  altro  ;  in  qualunque 
direzione  poi  queda  venga  mandata  da 
un  corpo  ,  noi  lappiamo  che  continua  a 
muoverfi  con  immenfa  velocità  ,  ficcome 
so  ho  offervato  nelle  lucide  flrifce  che 
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partivano  dal  filo  nel  recipiente  efaiifto  .  Fio 
eziandio  podo  mente  che  qiiedi  getti  non 
fi  fparpagliavano  a  mifura  che  s’ avanza¬ 
vano  nel  corfo  loro ,  ,  o  dentro  il  g^lobo 
voto  d’aria,  o  dentro  il  vafo  cilindrico, 
nè  fembravano  difpodi  a  dilatarfi  per  lo 
fpazio  da  cui  erano  cinti ,  ma  procedea- 
no  diretti  all’  innanzi  ,  appunto  come 
avrebbe  fatto  un  raggio  di  luce .  Non 
altrimenti  la  materia  che  efce  da  una 
Cometa,  procede  n?lla  medefima  dire¬ 
zione  in  cui  è  fpinta  ,  e  ''/orma  quell* 
enorme  colonna  a  cui  vien  dato  il  no¬ 
me  di  Coda  ;  e  noi  veggiamo  che  la 
materia  di  cui  queda  condde  ,  inclina 
ben  poco  o  niente  a  diffonderd  negli  fpazj 
circodanti  ,  perchè  non  è  gran  fatto  pih 
larga  verfo  1’  edremità  che  vicino  al  cor¬ 
po  delia  Cometa .  Qjieda  a  mio  avvi- 
fo  è  una  dote  fingolariiTima  e  delia  ma¬ 
teria  elettrica  e  di  quella  che  forma  la 
coda  delle  Comete ,  e  ferve  di  nuovo  ar¬ 
gomento  a  conchiudere  che  fono  della 
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niecJe/ìina  natura,  mentre  una  non  mencj 
che  r  altra  partonfi  dal  corpo ,  in  cui  {la¬ 
vano  imprigionate  ,  con  incredibile  veloci¬ 
tà  ,  il  che  fembra  accennare  una  forza  re^ 
pellente  ed  efpanfiva  ,  e  nondimeno  net 
muoverli  feguono  la  legge  che  collante¬ 
mente  o^fervata  viene  da’  raggi  della  lu¬ 
ce  ,  cioè  di  non  difFonderh  lateralmente 
negli  fpazj  per  cui  paffano  . 

Quella  rara  qualità  fembra  degna  di 
tutta  l’attenzione  in  mezzo  alle  noflre  ri^ 
cerche  concernenti  T  elettrica  *  Al  pre- 
fente  noi  Tappiamo  così  poco  della  vera 
natura  di  effa,  e  della  fohanza  delle  Come- 
te^che  non  è  maraviglia  fe  noi  non  Tappiamo 
dire  in  qual  modo  effe  poflano  fornire  un 
volume  tanto  vado  di  tale  materia,  o  af- 
fegnare  con  certezza  la  ragione  per  cui  la 
coda  è  lanciata  dal  loro  opaco  emisfero  in 
una  direzione  oppoda  al  Soie ,  anzi  che 
in  qualfivoglia  altra.  Le  efperienze  e  le 
offervazioni  che  fi  faranno  quandochedia , 
o  confermeranno  quede  mie  congetture, 
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o  ne  fuggeriranno  altre  più  probabili  ;  ora 
conviene  argomentare  foltanto  per  Analo¬ 
gia  dall’ alzar/]  della  materia  elettrica  per 
Je  regioni  più  fredde  della  noftra  atmo¬ 
sfera  nelle  Aurore  Boreali  ,  che  il  mede-- 
mo  effetto  abbia  pur  luogo  nell’  atmosfe¬ 
ra  di  una  Cometa,  e  lo  abbia  per  la  me- 
de/ìma  cagione ,  qualunque  queffa  pofla 
e/Tere . 

j  Newton  o/Terva  che  la  coda  di  quel¬ 
la  Cometa  la  quale  giunfe  al  Tuo  Perielio 
agli  8  di  Dicembre  dell’ anno  1680,  fem- 
brò  intorno  alla  metà  del  proffìmo  Gen- 
najo  archeggiata .  Ora  poiché  era  convef- 
fa  verfo  quelle  parti  a  cui  la  Cometa 
tendea  nel  Tuo  corfo  fembrar  potrebbe  che 
^quelfo  piegamento  provenifTe  dall’  efferfi 
incontrata  con  qualche  foflranza  refluente; 
ma  cofiffatta  curvatura  era  affai  minore 
di  quella  che  dovea  nafcere  da  una  mate¬ 
ria  refiftente  più  denfa  della  coda ,  e  la  cui 
gravità  maggiore  foffe  atta  ad  alzarla  in 
una  parte  oppofta  ai  Sole  ,  imperciocché 


Aurora  Boreale  ec,  43 

egli  afferma  che  agli  5  di  Gennajo  (  gior¬ 
no  in  cui  la  coda  era  lunga  40  gradi)  la 
di  lei  corda,  o  fia  una  linea  condotta  dal 
corpo  della  Cometa  all’  edremità  della 
coda,  facea  un  angolo  non  maggiore  dì 
3  gradi  con  un  gran  circolo  che  paffava 
pel  Sole  e  pella  Cometa.  Che  poi  quedo 
incurv’amento  non  nafca  da  alcuna  mate¬ 
ria  rendente,  appare  per  ciò  che  la  coda 
debbe  effer  curva  ,  avvegnaché  non  fi 
fcontri  mai  in  cofa.  che  le  fi  opponga  ; 
imperciocché  non  potrebbe  efiere  una  li¬ 
nea  diritta  ,  falvo  che  le  Tue  particelle 
fodero  mandate  fuori  in  una  direzione  pa¬ 
rallela  e  colla  medefima  velocità,  e  tran¬ 
ne  che  la  Cometa  fi  moveffe  uniforme- 
mente  in  una  linea  retta.  Ma  all’  oppo- 
fio  ,  come  ognun  fa ,  fi  muove  in  una 
curva,  e  ciafcuna  parte  della  coda  é  vi¬ 
brata  in  una  direzione  oppofta  al  Sole,  e 
al  tempo  fiefib  partecipa  del  moto  della 
Cometa  ;  coficchè  le  diverfe  parti  delia 
Coda  deono  muoverli  in  linee  divergenti 
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una  dall’  altra  ,  ed  una  linea  tirata  dal  eorpo 
della  Cometa  all’edremità  della  coda  rie- 
fce  parallela  ad  una  linea  tirata  dal  Sole  al 
luogo  in  cui  era  la  Cometa  quando  quel¬ 
la  parte  della  coda  incominciò  ad  afcen- 
dere,  come  ofTerva  Newton  iftelTo  ;  on¬ 
de  tutte  le  corde  o  linee  tirate  dal  corpo 
della  Cometa  alle  parti  intermedie  della 
coda,  fono  rifpettivamente  parallele  a  li¬ 
nee  tirate  dai  Sole  a’  luoghi  in  cui  era 
la  Cometa  quando  quelle  parti  della  co¬ 
da  incominciavano  ad  accenderli.  Quindi 
fìccome  quelle  corde  delia  coda  fono  di 
jdiverfe  lunghezze  e  parallele  a  differenti 
linee,  ragion  vuole  che  facciano  differenti 
angoli  con  un  gran  cerchio  il  quale  p  affi 
pel  Sole  e  pella  Cometa  ,  e  per  confe- 
guenza  una  linea  che  paffi  per  le  loro 
edremità  farà  curva . 

L’  offervazione  infegna  che  il  lato 
convefìb  della  coda  rivolto  in  parte  op- 
p^oda  al  Sole  è  meglio  terminato  ,  e 
fplende  alquanto  più  vivamente  che  il 
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concavo  .  Il  Cavalier  Nehton  rende  ra¬ 
gione  di  ciò  con  dire  che  il  vapore  fuì 
Iato  convello  è  piò  recente  ,  cioè  falito 
piò  tardi  ,  che  quello  del  concavo  ;  ma 
io  confelfo  linceramente  di  non  intendere 
come  ciò  polla  aver  luogo ,  e  non  piutto- 
iilo  tutto  il  contrario  anche  nella  fuppofì- 
zione  di  Newton  medelìmo  .  lopenfo  che 
farebbe  Hato  più  ragionevole  il  dire  che 
la  coda  nel  fuo  rapido  moto  incontra  al¬ 
cuna  leggiere  refidenza  appena  atta  a  far 
nafcere  urrà  picciola  condenfazione  in  quel 
lato  di  ella  che  fi  muove  in  avanti ,  e  da 
ciò  abbia  origine  T accennato  fenomeno; 
quella  refillenza  può  provenire  da  un  ete¬ 
re  fiottile  che  fi  fiuppone  difiperfio  per  le 
regioni  celelli  ,  o  dalla  materia  elettrica 
fimilmente  dilFufia ,  fe  pure  è  diverfia  dair 
etere.  Qui  io  debbo  ollervare  che  il  lato 
convello  della  coda  che  guarda  la  parte 
oppolla  al  Sole  efiendo  più  lucido  che  l’al¬ 
tro  Iato  fiomminillra  un  forte  argomento 
in  favore  di  quanto  io  ho  afierito  ,  cioè 
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che  la  coda  non  rifplende  col  riflettere 
la  luce  del  Sole .  E  ciò  mi  porge  occa- 
fìone  di  ragionare  della  qualità  lumihofa 
che  noi  olTerviamo  nella  materia  elettri¬ 
ca  ,  e  per  cui  io  fuppongo  che  le  come¬ 
te  rifplendano. 

Gli  Scrittori  di  Elettricità  dicono  che 
la  materia  elettrica  reca  con  fe  fuori  del 
corpo  alcune  fottili  particelle  di  una  na¬ 
tura  folforofa  infiammabile,  cui  efia  ac¬ 
cende  torto  che  fono  fprigionate  dal  cor¬ 
po,  e  quindi  s’allumano  .  Tale  arterzione 
è  provata  per  cib  che  la  materia  elettrica 
fa  ardere  altri  corpi ,  per  modo  d’ efem- 
pio ,  fpiriti  fcaldati  ec. ,  e  inoltre  da  quell’ 
odore  folforofo  da  cui  non  va  giammai 
fcompagnata  ,  e  che  ognuno  pub  ricono- 
fcere  nella  propria  mano  fe  la  fottopone 
per  alcun  tempo  ad  elTere  punta  da  una 
pioggia  di  fcintille,  e  più  fenfibilmente 
ne’  luoghi  rtati  di  frefco  percortì  dal  ful¬ 
mine.  Cib  porto,  tali  vapori  infiamma¬ 
bili  di  cui  non  rade  volte  è  pregna  l’aria 
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venendo  portati  in  alto  dalla  materia  elet¬ 
trica,  e  accefi  nelle  più  alte  parti  dell* 
atmosfera  cagioneranno  quello  fplendore 
che  fi  manifelfa  nell’  Aurora  Boreale  . 
Che  la  materia  elettrica  poffa  accendere 
le  particelle  infiammabili  cui  efìfa  porta 
fuori  de’  corpi  eziandio  in  un’  aria  afiaif» 
fimo  rarefatta  ,  o  nel  voto  medefimoj, 
appare  dal  fuo  rifplendere  nella  parte  fu- 
periore  del  barometro  ,  in  cui  è  il  voto 
più  perfetto  a  cui  pofia  giugner  l’arte. 

Dirà  alcuno  per  avventura,  che  fen- 
•za  ricorrere  alla  materia  elettrica ,  noi 
potremmo  fupporre  che  la  cometa  inte¬ 
ra  ,  o  una  gran  parte  di  efia  confida  d’u- 
na  foftanza  affai  facile  ad  ardere  ,  la 
quale  poffa  prender  fuoco  per  un  leggier 
grado  di  calore ,  e  fiammeggiare  sfoggia- 
talmente  a  fegno  di  far  nafcere  quel  lu- 
minofo  fenomeno  che  noi  appelliamo  Co¬ 
da.  Queffa  ipotefi  può  fembrare  a  prima 
villa  più  naturale  e  probabile  di  quella 
che  io  ho  pocanzi  propoffa  ;  ma  fe  mal 

non 
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non  m’ appongo ,  ciò  non  avverrà  clopo 
un  ferio  ed  attento  efaine  .  Imperocché 
fé  la  Cometa  prendefTc  fuoco  e  divam- 
pafTe  alla  foggia  de’  corpi  terrellri  coni- 
buhi'bili  5  l’elahkità  della  fiamma  potreb¬ 
be  infatti  alzarla  a  qualche  'dihanza  dei 
corpo  della  Cometa ,  ma  in  tal  cafo  egual¬ 
mente  da  ogni  lato  ,  o  piuttoflo  ad  un’ 
altezza  maggiore  nel  lato  vicino  al  So¬ 
ie  5  ove  il  calore  è  grandiffimo  ;  e  un^ 
fiamma  di  tal  fatta  non  andrebbe  in  una 
direzione  oppoila'al  Soie  ,  falvo  che  a 
cagione  della  maggior  denfità  e  del  mag¬ 
gior:  pefo  di  qualche  mezzo  circonante 
che  gravitaffe  verfo  il  Soie  ;  appunto  co¬ 
me  noi  veggiamo  che  la  fiamma  de’  cor¬ 
pi  ardenti  è  levata  in  alto  dalla  preiTio- 
ne  dell’  aria  ambiente.  Ma  io  ho  dimo- 
ilrato,  nella  prioia  parte  di  quello  fag¬ 
gio  che  un  mezzo  più  denfo  e  più  pefan- 
te  che  non  è  la  coda,  dee  refiltere  e  ri- 
\  tardare  il  moto  della  coda  affai  più  che 
q[uello  della  Cometa  ,  e  quindi  coiai  mez¬ 
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noti  confentirebbe  giammai  che  la  ca¬ 
da  fi  moveffe  in  avanti,  come  per  altro 
fi  muove  talora ,  ma  dovrebbe  obbligarla 
©gnora  a  cadere  all’  indietro  ,  e  per  con- 
feguenza  ad  apparire  diretta  verfo  il  So¬ 
le  dopo  che  la  Cometa  ha  pafTata  il  fuo 
Perielio  ,  ed  incomincia  a  fcof1:arfene  • 
Onde  per  render  ragione  del  collante 
afcendimento  di  quella  luminofa  foilan- 
za  in  una  direzione  oppoda  al  Sole 
è  di  medieri  ricorrere  ad  un  fluido  che 
non  abbia  gravità  fenfibile ,  e  Ha  atto  ad 
ufcire  in  una  particolar  direzione  dal 
corpo  che  ne  è  pregno ,  e  con  tanta  ve¬ 
locità  che  badi  a  portare  la  materia  in- 
flammata  ad  un’  enorme  didanza  dalla 
Cometa  prima  che  fiali  del  tutto  confu¬ 
mata  .  Ora  a  me  pare  a  noi  non  efler 
nota  forta  alcuna  di  fluido  o  vapore  che 
abbia  fiffatte  proprietà  tranne  quell’  uno 
cui  fiam  ufi  di  chiamare  col  nome  di  ma¬ 
teria  elettrica .  Imperciocché  egli  fembra 
che  ella  non  fenta  le  imprelfioni  della 
R  XXh  c  fer- 
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forza  di  gravità  più  di  quello  che  le  fen- 
tono  i  raggi  di  luce  ;  e  qualora  fi  muo¬ 
ve  liberamente  è  atta  a  continuare  il 
cammino  incominciato  nella  direzione  in- 
traprefa ,  come  ho  già  olfervato  ,  nel  qual 
cafo  la  velocità  con  cui  trafcorre  vince 
ogni  Torta  di  mifura,  poiché  Tofferva- 
2.ione  ci  infegna  eh’  ella  palla  in  uno 
fiante  per  la  lunghezza  d’  un  filo  di  due 
miglia  e  mezzo  .  Cotal  vapore  pertanto 
fembra  non  pur  atto  ad  accendere  quel¬ 
le  fottili  infiammabili  particelle  che  può 
incontrare  nella  Cometa  ,  ma  eziandio 
a  recarle  fuoi^  prima  che  fiano  conTu- 
mate,  per  rutto  quel  tratto  Tmifurato  , 
a  cui  talvolta  fi  fiende  la  Coda  . 

Difirutte  interamente  le  particelle 
accennate  ^  la  coda  della  Cometa  dee 
dìleguarfi  ;  e  la  materia  elettrica  farà  in 
feguito  invifibilmente  difperfa  per  le  re¬ 
gioni  planetarie,  nelle  quali  può  venire 
raccolta  da’  pianeti  nel  loro  corfo  intor¬ 
no  al  Sole.  Imperciocché  ficcome  noi 


tro- 
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troviamo  quefta  fpecie  di  materia  fparfa 
per  tutti  i  corpi  dalle  fagge  mire  della 
Provvidenza  ,  dobbiamo  perciò  conchiu¬ 
dere  che  fia  neceffaria  per  condurre  al 
loro  fine  varie  operazioni  della  Natura  ; 
e  altronde  ognuno  fa  quanto  grande  fìa 
la  di  lei  attitudine  ad  ufcire  da’  corpi 
pella  eccefTiva  fua  fottigliezza  e  for^a 
repellente .  La  veggiamo  follevarfi  dalla 
Terra  e  paffare  nell’  atmosfera  ,  e  pro¬ 
babilmente  partirli  dall’  atmosfera  allor¬ 
ché  ci  fi  offre  a  vedere  un’  Aurora  Bo¬ 
reale  .  Per  fimi!  modo  cfTa  può  ufcir  da¬ 
gli  altri  Pianeti  e  andar  di  continuo  fpan- 
dendofi  dal  centro  del  nofiro  fifiema  fino 
al  di  là  deir  Orbita  di  Saturno.  Cofic- 
chè  egli  può  effer  neceffario  che  venga 
di  nuovo  riportata  addietro  e  difperfa  fra 
noi  per  mezzo  delle  Comete;  e  a  me  fem- 
bra  cofa  più  probabile  che  effe  fiano  de- 
fiinate  a  tal  uffizio  prima  che  a  quello 
di  fomminifirare  umido  a’  Pianeti ,  come 
ha  fofpettato  il  Cavalier  Newton  .  La 
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fua  opinione  era  appoggiata  ad  una  fup- 
pofizione  che  tutti  i  vegetabili  debbano 
il  loro  accrefcimento  interamente  all’ac¬ 
qua  5  e  che  ficcome  efTì  non  tornano  in 
«equa  ma  sì  bene  in  terra ,  così  conve¬ 
niva  che  vi  fofle  un  continuo  confu ma- 
inento  di  umido ,  e  quindi  era  neceflaria 
lina  nuova  provifìone  di  quando  in  quan- 
<lo.  Nam  vegetabìlta  omnia  ex  llquorlbus 
omnino  crefeunt ,  deìn  magna  ex  patte  In 
Tertam  arìdam  per  putrefaElìonem  abeunt  ^ 
limus  ex  ItquoTtbus  puttefacits  pstpe- 
tuo  deciditi  Htnc  moles  Terree  artd£  in 
dìes  a^getut^  &  liquore s ,  nifi  aliunde 
uugmentum  fumerent ,  perpetuo  decrefcefe 
deberent  ^  ae  tandem  de ficere ,  Principe  pag^ 
^i^,Edit,  2'*  .  Ma  quella  fuppohzione 
non  pare  baflevolmente  fondata  fopra  l’e- 
fperienza  .  Imperciocché  il  Dottor  IVood- 

ward  ingegnofo  Fifico ,  ha  fatto  non  pò- 
chi  Iperimenti  fopra  l’acqua  ed  i  vege¬ 
tabili  crefeenti  per  mezzo  di  eifa ,  da’ 
quali  rifulta  che  ogni  acqua  contiene  nel 

fuo 
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filo  feno  una  foftanza  terrea ,  e  concilia- 
de  y,  Egli  è  evidente ,  che  Facqua  non 
yy  è  altrimenti  la  materia  onde  fono 
yy  compodi  i  vegetabili  ,  ma  foltanto 
jy  io  dromento  che  porta  ad  edfi  quella 
yy  materia  ,  che  introduce  e  la  d  idribui- 
35  fce  nelle  varie  parti  pel  loro  nodri- 
yy  mento .  Ove  manca  la  materia  propria 
yy  terredre,  le  Piante  non  crefcono,  qua^ 
yy  le  e  quanta  fiafi  P  acqua  di  cui  s’ im- 
yy  bevono  (a)  .  Tale  è  pure  P  opinione 
del  Dottor  Boheraave ,  il  qua  le  perfuafo 
dalla  propria  efperienza  afferma  che  l’ac¬ 
qua  pura  elementare  non  può  per  repli¬ 
cate  didillazioni  ,  o  altrimenti  ,  edere 
convertita  in  terra  {b)  .  Non  fembra 
adunque  edervi  necedìtà  veruna  di  fup- 
porre  un  graduale  confumamento  di  umi¬ 
do  in  alcuno  de’  Pianeti .  Oltre  a  che , 
fe  le  Comete  fodero  dedinate  a  fornir 
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umido  a’  Pianeti ,  nefìfuna  d’effe  fervireb- 
be  a  tal  uopo  più  d’ una  volta,  e  diver¬ 
rebbe  pofcia  inutile ,  febbene  tornino  re¬ 
golarmente  nelle  loro  orbite,  il  che  fen- 
za  fallo  non  è  convenevole  all’  Econo¬ 
mia  delia  Natura  .  Imperciocché  ove  il 
calor  del  Sole  avelie  attratto  tutto  i’  u- 
mido  polFibile  da  una  Cometa  in  tem¬ 
po  del  Perielio,  in  qual  parte  ella  ne 
troverebbe  una  nuova  forgente?  Noi  pof- 
fìamo  a  gran  pena  fupporre  che  i  Pia¬ 
neti  perdano  punto  di  umido  per  evapo¬ 
razione,  perchè  non  fi  può  alzar  vapore 
di  fatta  alcuna  nelle  loro  atmosfere  ;  o 
fe  pure  alcuni  vaporf’^o  effluvj  di  natura 
umida  veniffero  ad  alzarli  da  effi ,  cofif- 
fatte  fofianze  non  avrebbero  calore  ed 
elafiicità  bafievole  ad  efpanderfi  per  un 
tratto  affai  grande.  La  materia  elettrica 
all’incontro,  attefa  la  fottigliezza  e  ve¬ 
locità  Tua  portentofa,  fembra  atta  a  tra- 
fcorrere  flefamente  pel  fiflema  pianeta- 
TÌo  ;  e  perciò  le  Comete  ne’  loro  allon- 

ta- 
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tanamentì  dal  Sole  in  tutte  le  direzioni 
pofTono  andarla  raccogliendo ,  ed  imbe- 
vutefene  ritornarfene  addietro  piene  zep¬ 
pe,  e  fcaldate  poi  di  nuovo  dal  Sole 
fpargerla  fra  i  pianeti  ,  e  per  tal  mò¬ 
do  mantener  viva  e  perpetua  la  circola¬ 
zione  di  un  fluido  ,  fenza  del  quale  a 
tutto  diritto  fi  può  credere  che  il  noiiro 
fìffema  non  poffa  (fare . 

Il  Cavai  iere  Newton  dopo  aver 
propofta  la  fua  opinione  ,  cioè  che  le  par¬ 
ticelle  acquofe  efalanti  dalle  Comete  fo¬ 
no  aflbrbite  da’  pianeti  per  provvifione 
di  umido,  aggiugne  „  Io  fofpetto  oltre  a 
5,  ciò ,  che  lo  il  quale  forma  la  me- 

5,  noma,  ma  la  piò  lottile  e  miglior  par- 
5,  te  della  noftr’aria,  ed  è  necelTariamen- 
j,  te  richielfo  al  foilegno  della  vita  di 
5,  tutte  le  cofe ,  ci  venga  fegnatamente 
dalle  Comete  “  ,  Dalle  quali  parole 
rifulta  edere  data  fua  mente  che  le  co¬ 
de  delle  Comete  pollano  conlìdere  di  , 
qualche  cofa  piò  che  non  fono  meri  nu- 

G  4  voli 


5<^  Hamilton 

voli  e  vapori  acquidofi .  A  che  abbia 
«gli  mirato  nell’ efprimerfi  al  modo  teftè 
accennata  io  no  ’l  fo  dire  ;  penfo  però 
che  tali  parole  fiano  facilmente  applica¬ 
bili  a  quella  Torta  di  materia  che  ho  Tup- 
pofto  venire  a  noi  dalle  Comete  ,  e  di 
cui  l’aria  nollra  generalmente  abbonda  . 

Finirò  col  ricapitolare  in  poche  ri¬ 
ghe  la  foflanza  di  ciò  che  ho  diffuTa- 
mente  efpoifo .  Siccome  la  coda  d’  una 
Cometa  5  avvegnaché  eccefTivamente  ra¬ 
ra  5  pure  non  incontra  nefTuna  refiilenza  nei 
Tuo  rapido  moto  intorno  al  Soie  (  tranne 
quell’  una  leggierifìTima  che  può  nafcere 
per  una  picciola  condenfazione  fu  quei 
lato  di  eiTa  che  fi  muove  all’  innanzi, 
e  perciò  può  renderla  alcun  poco  piò 
Tpeflb  che  fu  l'altro  lato  )  è  impofiìbile  che 
muovafi  in  un  mezzo  piu  fitto  e  più  pe- 
fante  di  fe  fiefia,  e  perciò  non  può  ef- 
fere  levata  in  alto  per  la  maggior  gra¬ 
vità  di  cotal  mezzo.  E  poiché  la  coda 
ftoa  è  atta  a  riflettere  o  a  rifrangere  la 

im 
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luce  ^elle  ftelle ,  effa  non  può  rifplende- 
re  per  lume  ripercoflb  dal  Sole  ;  e  con»- 
feguentemente  non  confifle  di  nuvoli  o 
vapori  acquo  fi  5  ma  è  ella  fiefla  una  fo- 
/lanza  rifplendente,  la  cui  natura  tocca 
a’  Filofofi  il  difcoprire.  Da  ciò  poi  che 
alTerifcono  gli  Aitronomi  dello  fplendore 
delle  code  ,  io  fono  perfuafo  che  effe 
non  mandano  una  luce  quale  larebbe  fe 
venilTe  riflefib  da  nuvoli  e  vapori  ad  un 
intervallo  tanto  grande  ,  ma  affai  più  vi¬ 
va  ,  avvegnaché  non  molto  brillante  , 
appunto  come  fe  proveniffe  da  un’  affai 
fottile  volatile  ed  ardente  materia  .  E  qui 
io  non  debbo  omraettere  un’  offervazione 
del  UottQY  Hall ey  ,  la  quale  fembra  affai  ac¬ 
concia  al  mio  prò  polito .  Nella  fua  deferì- 
zione  della  rimarchevole  Aurora  Boreale 
veduta  in  Inghilterra  l’anno  17 1 6  (da  me 
ricordata  di  fopra  )  parlando  delle  gran¬ 
di  flrifce  di  luce ,  egli  afferma  che  „  Effe 
55  raffomigliavano  talmente  alle  lunglie 
5^  code  delie  Comete ,  che  a  prima  vifi^ 
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j,  potevano  ben  efTere  prefe  per  tali  . 
E  poco  dopo  ,,  Quella  luce  fembra  avere 
3,  un’  affinità  grande  con  quella  che  man- 
53  dano  gli  effluvj  de’  corpi  elettrici  nel- 
>5  le  tenebre  (’^).  Dalle  quali  parole 
rifulta  che  quello  accurato  ofiervatore  ve- 
dea  alcuna  ralTomiglianza  fra  le  follanze 
che  io  ho  confrontato  inlìeme .  Ora  io 
ho* *  dirnollrato  che  effe  convengono  no¬ 
tabilmente,  non  foio  nella  loro  apparen¬ 
za,  ma  eziandio  in  quelle  proprietà  che 
coir  olTervazione  poflbno  in  elfe  fcoprirlì, 
e  quindi  le  ho  fuppofie  follanze  della  me- 
defima  natura  .  Mi  fono  pure  sforzato  di 
‘mollrare  che  la  materia  elettrica,  per  le 
fue  note  proprietà ,  è  atra  a  farci-vedere 
tutti  i  fenomeni  delle  code  delle  Comete  ; 
e  quindi  che  noi  polfiamo  alfegnare  Tufo 
di  quelle  con  maggior  probabilità  che  non 
è  fiato  fatto  finora  . 

Ho  liberamente  propello  quelle  con¬ 
getture  che  fonmifi  offerte  rifpetto  alla 

_  ^  fo- 
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foilanza  che  forma  le  code  delle  Comete  j 
perchè  ho  penfato  che  febbene  foffercy' 
quandoccheilia  per  comparire  malfondate 
(  come  non  è  guari  difficile  che  fiano  per 
riufcire  tali)  pure  altri  coll’ efaminarle  e 
metterle  a  confronto  con  le  efperienze , 
e  le  ofTervazioni  che  fi  faranno  ,  potran¬ 
no  per  av’\’’entura  efifer  guidati  a  fcoperte 
pih  foddisfacenti .  Ed  io  fono  d’ avzifo 
che  ogni  ipotefi  relativa  agli  effetti  del¬ 
la  materia  elettrica,  per  poco  che  fia 
plaufibile,  poffa  avere  il  fuo  ufo  coll’ in¬ 
durci  a  fare  più  profonde  ricerche  nella  na¬ 
tura  e  nelle  proprietà  di  una  foftanza , 
dal  conofcere  la  quale  io  fofpetto  che 
fiano  maffimamente  per  nafcere  i  nofiri 
avanzamenti  nella  filofofia  naturale ,  fo- 
prattutto  in  quella  parte  di  effa  che  ha 
rapporto  al  fuoco  e  al  calore ,  il  cui  fog- 
getto  è  a  tempi  nofiri  tuttavia  poco  co- 
Rofciuto . 
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D’UNA  MACCHINA 


Con  cut  Jt  pojfono  dìfeqnare  le  Profpetttve 
colla  maggior  efattezza  y  fenz't  averne 
mai  /indiate  le  regole  • 

DEL  SIC.  DOTT.  BEVIS 

Tratta  dall*  Opera  del  Signor  Giacomo 
Fergusom  della  S.  R.  di  Londra, 
intitolata  :  VArte  dì  dìfegriare  in  P  rofpettiva 
refa  facile  ec» 
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La  %.  i«  è  un  piano  della  Macchina, 
e  la  fig.  2.  la  rapprefenta  nello  ("la¬ 
to  in  cui  s’  adopera  per  difegnare  in  prof- 
pettiva  oggetti  diftanti.  Un  abbozzo  di 
queda  macchina  fammi  dato  alcuni  anni 
addietro  dall’  ingegnofiirimo  Dott.  Bevis , 

che 
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che  allora  difTeini  di  noti  averne  mat 
veduta  alcuna  così  coftruita  ;  e  poiché  a 
calore  tutti  ai-  quali  ebbi  occafione  di 
moftrarla ,  riufeì  cofa  affatto  nuova ,  ho 
ragion  di  credere  che  il  Dott.  Bevìs  fìane- 
flato  l’inventore,  febbene  egli  non  rab¬ 
bia  pubblicata. 

Affinchè  fìane  piu  chiara  la  deferì- 
zione  ho  ufate  lettere  minufcole  relativa¬ 
mente  al  Piano  (  fig.  i.  )  ;  e  lettere  majuf- 
cole  ne’  corrifpondenti  luoghi  della  fìg.  2.  : 
così  il  Leggitore  potrà  offervare  al  mede- 
fimo  tempo,  e  rapportare  l’una  all’altra 
le  due  figure. 

Nella  fig.  I.  ahef  è  una  tavola  di 
legno  quadrata  oblunga ,  rapprefentata  da 
ABEF  nella  fig.  2.  :  ed  7  (  X  ed  Y  ) 
fono  due  cerniere ,  fu  le  quali  la  parte 
cl  d  {  CLD  )  è  movibile .  Q:ie(la  parte  è 
Gompofta  di  due  archi ,  offia  porzioni  di 
circolo  cwl  (CML)  e  dnl  (  DNL  ) 
unite  infieme  nella  fommità  /  (  L  )  e  alla 
bafe  nella  barra  de  (DC)3  in  cui  è  fif- 

fata 
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lata  una  parte  delle  due  cerniere .  U  altra 
parte  delle  cerniere  è  fidata  fu  l’orla 
d*  un’  altra  tavola  fovrappofta  e  attaccata 
alla  prima  ,  egualmente  larga ,  e  lunga 
la  metà  di  efla.  Il  centro  dell’ arco  r  w  / 
€  in  e  il  centro  dell’arco  dnl  è  in  r , 

Nella  parte  convella  deli’  arco  dnl 
v’  è  un  pezzo  di  legno  o  d’altra  materia 
n  5  che  fcorre  in  fu  ,  e  in  giù  a  piaci¬ 
mento  tra  ed  /  ;  e  un  fimil  pezzo  o 
v’è  fu  r  arco  cml y  che  fcorre  tra  c  ed  /. 
Tirafi  un  filo  ben  tefo  cpn  (CPN)  dal 
centro  é-  (  C  )  al  pezzo  ^  (  N  ) ,  e  un  fimil 
filo  tirafi  dal  centro  d  (D)  al  pezzo  o  (O) , 
effendo  le  efiremità  di  tai  fili  fortemente 
attaccate  in  r  ed  n  (  C  ed  N  ) ,  in  ed  a 
(  D  ed  O  ) . 

Or  egli  è  chiaro ,  che  movendo  que¬ 
gli  pezzi  fu  ì  loro  rifpettivi  archi,  fin- 
terfezione  p  (  P  )  dei  fili  può  effere  por¬ 
tata  a  qualunque  punto  dello  fpazio  com- 
prefo  fra  gli  archi .  Nella  fcanalatura  4 
(  1  )  v’  è  una  forte  ladra  corfoja  /  (  I  ), 

che 
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che  puh  eflTere  tirata  in  fuori ,  e  fpinta 
in  dentro  a  piacimento. 

Alla  fommità  efteriore  di  quella  ladra  I 
(  fig.  2.  )  da  fidata  una  ladra  perpendico¬ 
lare  ,  in  cui  havvi  una  fcanalatura  a  co¬ 
da  di  rondine  per  ricevere  la  ladra  cor- 
foja  Q.  In  queda  v’è  un  piccolo  pertu¬ 
gio  ,  a  traverfo  del  quale  veggonfì  gli  og¬ 
getti  nell’ adoperare  la  Macchina.  Nella 
ladra  perpendicolare  HZ  v’  è  una  fendi¬ 
tura  longitudinale^  perchè  l’occhio  podo 
dietro  ad  effa  poda  vedere  a  traverfo  il 
pertugio  a  qualunque  altezza  quedo  da 
fopra  il  livello  della  ladra  orizzontale  I. 

Come  fi  deltnehìo  in  Profpettiva 
gli  oggetti  difianti  per  mezzo  di  quefìct 

Macchina . 

Supponete  che  vogliate  delineare  la 
rapprefentazione  profpettica  della  Cafa 

qsrp:  mettete  la  Macchina  fu  una  ta¬ 
vola  ben  ferma  e  foda  :  colla  fommità  EF 
verfo  la  Cafa  j  in  guifa  che  quando  l’arca 
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gotico  DLC  è  alzato  perpendicolarmen¬ 
te  ,  la  parte  di  mezzo  (all’ intorno  di  P  ) 
dello  fpazio  aperto  comprefovi  corrilponda 
fempre  alla  Cafa,  quando  voi  avete  l’occhio 
in  Z  y  e  guardate  la  Cafa  a  traverfo-  il 
piccolo  pertugio  r .  Allora  filTate  con  col¬ 
ia  o  in  altro  fimil  modo  ai  quattro  an¬ 
goli  nn  foglio  di  carta  fu  la  fuperfìzie 
orizzontale  di  quella  metà  di  tavola ,  che 
è  più  vicina  alla  Cafa  :  in  tal  guifa  tut¬ 
to  è  preparato  per  difegnare . 

Alzate  perpendicolarmente  P  arco  , 
ficcome  (la  nella  figura  ;  e  allora  farà 
perpendicolare  quando  appoggerafiTi  io;  t 
al  pezzo  s  t  fiffato  fu  la  tavola  orizzon¬ 
tale  dietro  a  D .  Mettete  allora  V  occhio 
in  Z,  e  guardate  a  trave rfo  del  pertu¬ 
gio  r  ad  un  punto  deila  Cafa ,  come  q  y 
fate  fcorrere  allora  i  due  pezzi  N ,  O 
fino  a  che  i’interfezione  de’ fili  fia  porta¬ 
ta  in  P  direttamente  tra  il  vofir’  occhio 
e  ’l  punto  q  :  abhafiàte  poi  P  arco  fu  la 
tavola  fopra  la  carta  j  come  in  ST,  e  Pin- 

ter- 
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terfezione  de*  fili  farà  in  W.  Segnate 
allora  il  punto  W  fu  la  carta  colla  ma¬ 
tita,  e  rialzate  poi  l’arco  come  dianzi: 
guardate  nuovamente  a  traverfo  il  per¬ 
tugio  r  e  movete  Ì  pezzi  N ,  O'  fino  a  che 
r  interfezione  de’  fili  cada  tra  1’  occhio  , 
e  qualche  altro  punto  della  Càfa  ,  come 
in  p:  allor  fi  abbafifi  di. nuovo  l’arco  fu. 
la  carta  ,  fegnifi  nella  defi'a  guifa  colla  ma¬ 
tita  il  punto  corrifpondente  all’  interfezione 
de’  fili ,  e  tirifi  una  linea  retta  da  quello 
punto  al  primo  punto  W.  Quella  linea 
farà  una  vera  rapprefentazione  profpetti- 
ca  deir  angolo  q  p  della  Cafa . 

Procedafi  nella  ilelTa  maniera  por¬ 
tando  r  interfezione  dei  due  fili  fucceffì- 
vamente  tra  Focchio  e  gli  altri  punti  del¬ 
le  linee  ederiori  della  Cafa,  come  rs  ec,, 
abbafifando  l’arco  per  fegnare  i  corrifpon- 
denti  punti  fu  la  carta  :  tirinfi  allora  tra 
quelli  punti  le  linee  convenienti,  e  s’a¬ 
vranno  in  profpettiva  tutte  le  linee  eller- 
ne  della  Cafa*  In  fimil  guifa  tro vanii  i 

piuiti 
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punti 'per  gli  angoli  delia  porta,  delle  fi- 
nelìre,  della  fommità  del  tetto,  d^’ cam¬ 
mini  ec. ,  e  tiranfl  le  linee  da  un  punto 
all’altro  per  compiere  il  difegno ,  che  de^ 
veli. poi  ombreggiare,  dando  i  lumi,  e  le 
ombre,  quali  veggonfi  nella  cafa  fteffa  , 
e  ne  avrete  così  una  vera  ed  efatta  pro- 
fpettiva . 

Dee  però  ufarfì  gran  diligenza  ,  nel 
tempo  deir  operazione ,  acciò  la  pofizione 
della  macchina  non  movafi  fu  la  tavola  ; 
ed  a  prevenire  tale  inconveniente ,  richie- 
defi  che  la  tavola  fia  ben  forte,  e  ferma, 
e  che  la  macchina  fiavi  fidata  con  viti ,  o 
in  altra  maniera . 

Difegnar  fi  può  nello  fiefib  modo  un 
paefaggio,  e  un  numero  qualunque  d’og¬ 
getti,  che  però  fieno  comprefi  nei  campo 
che  vedefi  a  traverfo  l’arco ,  trovando  un 
numero  di  punti  di  profpettiva,  e  regna¬ 
tili  fu  la  carta,  connettendoli  infieme  per 
mezzo  di  linee  rette  o  curve ,  fecondo 
che  appaiono  all’occhio.  E  ficcome  per 

que- 
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quello  metodo  ogni  profpettiva  diviene 
egualmente  facile,  fenza  darfi  la  pena 
d’ imparare  alcune  delle  regole  di  dife- 
gno  ,  le  operazioni  ne  riufciranno  lìcure 
del  pari,  e  piacevoli. 

L’arco  deve  effer  largo  nella  bafe , 
d  c  {  OC  )  almeno  un  piede  ,  coficchè 
i’  occhio  in  Z  polla  vedere  a  traverfo  di 
eflb  un  largo  campo;  e  l’ occhio  dev’ ef- 
fere  dillante  ,  almeno  io  ^  pollici  d’ In* 
ghilterra  dall’  interfezione  de’  fili  in  P, 
quando  l’arco  è  alzato  perpendicolarmen¬ 
te.  Imperocché,  fé  fìa  pih  vicino,  i  con¬ 
fini  della  villa  nelle  parti  vicine  al  pie¬ 
de  dell’  arco  fottenderanno  un  angolo  in. 
Z ,  che  farà  maggiore  di  6o  gradi  ,  la 
qual  cofa  non  folo  farà  incomoda  all’ 
occhio  (*) ,  ma  darà  pure  una  fconcia  appa¬ 
renza  alle  più  ellerne  parti  del  difegno. 
Ad  evitare  quello  inconveniente  farà  be¬ 
ne  tirare  indietro  la  laflra  corfoja  I  , 
fino  a  che  Z  fia  dillante  14^  polli¬ 
ci  da  P  ;  e  allora  l’intero  campo  di  vi« 

d’  uri 
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fta,  a  traverfo  un  arco  delia  larghezza 
d’un  piede,’  non  fottenderà  un  angolo 
all’  occhio  in  Z  maggiore  di  43  gradi  ; 
e  avraffì  quindi  una  facile  ,  e  aggradevoi 
Veduta  non  folo  degii  oggetti  medefìmi , 
ma  eziandio  dell’  immagin  loro  fu  la 
carta  fu  cui  faranno  ■  delineati  .  General- 
inente  qualunque  fia  T ampiezza  dell’ar¬ 
co,  la  didanza  fua  dall’occhio  dev’ effere 
in  proporzione  di  14-^  a  12  :  così  fe  12 
pollici  è  l’ampiezza  dell’  arco,  pollici 
24  £  dev’elTere  la  dildanza  tra  elfo  e  l’oc¬ 
chio  in  Z . 

Havvi  un  altro  metodo  più  cono- 
fciuto,  e  più  femplice  di  difegnare  efatta- 
mente  le  profpettive  .  Suppongali,  che  nel¬ 
la  figura  2.  in  luogo  dell’  arco  gotico  fin¬ 
iti  un  largo  criftallo ,  o  un  vetro  chia¬ 
ro  :  guardando  dal  punto  Z  attraverfo 
del  criftallo  vedranno  fi  tutti  gli  oggetti 
corrifpondenti  alle  varie  parti  di  eflb ,  e 
in  diverfa  grandezza  a  proporzione  della 
loto  diflanza  ;  onde  chi ,  tenendo  l’occhio 

fem- 
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Tempre  fìfìb  a  quel  punto  ,  li  difegnaffe 
fui  criflallo  nel  luogo  ove  appaiono  3 
efattamente  li  difegnerebbe .  Ora  Ibcchio 
fi  tiene  -Tempre  fifTo,  per  mezzo  della  la- 
fìra'^j  a  traverfo  il  cui  pertugio  fi  vedon 
gli  oggetti  ;  e  fui  criflallo  facilmente  (ì 
difegna  colla  matita  ,  fol  che  bagnili 
prima  di  gomma  ben  trafparente  e  li¬ 
quida ,  e  fi  lafci  poi  feccare.  Quando  i! 
difegno  è  fatto  fui  crifiallo,  agevol  cofa 
è  trafportarlo  falla  carta .  Ognuno  fente 
quanto  tal  macchina  poffa  fimplificarfi  ^ 
fiflando  fu  un  trepiedi  portatile  il  criflai- 
lo  ,  e  la  ladra  orizzontale ,  che  respe 
la  ladra  perpendicolare ,  in  cui  è  il  per¬ 
tugio  . 
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Continuazione  dell’ Analifi  elettrica  {*) 
falle  foilanze  animali . 


Soflanxe  elettriche  per  affritto 
e  per  comitnicax.ione . 

La  reticella  della  placenta. 

La  parte  cafeofa  del  Latte . 

1 1  pei  ioilio  . 

Ad  un  inteliino  io  ho  leva¬ 
to  le  tonache  membranofe  , 
carnofe  ,  c  vellutate.  La  to¬ 
naca  nervofa  benché  fotti  le  e 
bilicata  m’  ha  da?o  de’  legni 
elettrici  ben  diftinci  . 

I  nervi  ben  fepa’-ati  dal  graf¬ 
fo  ,  e  dalle  parti  mufcolofe 
han  dato  fegni  elettrici  più 
torti  che  1’  ambra  . 


SoH-tnx*!  non  ricevono 
^elettricità  per  affrino  , 
nè  trafmetttm  la  fceffa. 

La  parte  fierofa  del  fangue 
difcccata . 

1  mufcoli  fecchi  da  cui  fiali 
ben  levato  il  grado . 

Gli  interini  fecchi  . 

La  gelatina  di  carne  difec- 
cara  . 

Io  l’ho  fatta  con  vitello  , 
manzo  ,  e  montone  rep.ara- 
tamenre  .  Ho  avuto  cura  di 
levarne  tutti  i  nervi  ,  ed  il 
graifo  . 


Rifìejfione  fu  quefla  Analtfi  ^ 

Dopo  d’ aver  fottopoflo  all’  elettricità 
le  diverfe  fodanze  che  l’animale 
compongono ,  e  riflettuto  fu  i  diverfl  effet¬ 
ti 


(’<•)  V.  il  principio  di  quefl’  Analifi  Voi. 
XIV.  pag.  ap. 
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ti  che  producono  per  fuo  mezzo,. io  di¬ 
vido  quefte  folìanze  in  due  claffì.  L’una 
di  effe  riceve ,  e  dà  fegni  diflintifFimi 
fenza  efTere  ifolata  ,  l’altra  non  può  in 
tal  cafo  riceverne  nè  darne  .  I  nervi , 
fd  altre  foRanze  analoghe  han  Tempre  in 
fé  Ideile  il  fluido  igneo  chiufo ,  e  intor¬ 
pidito  fra  le  loro  molecole ,  ed  ^gli  non 
fe  ne  fepara ,  fe  non  quando  col  fuoco  fi 
difunifcono  quefle  molecole  j  i  nervi  non 
fono  debitori  della  loro  elettricità  ,  e  della 
loro  unione  che  al  fluido  igneo .  Qjae- 
fio  fluido  riceve  il  moto  per  comuni¬ 
cazione  dall’  apparato  elettrico  ;  ei  fi  di¬ 
lata,  e  dà  quindi  i  fegni  elettrici  come 
l’ambra ,  od  il  vetro  .  In  quello  flato  i 
nervi  attraggono  ,  e  rifpingono  i  corpi- 
celli  leggieri  ;  quefl’  effetto  fi  manifefla 
finché  dura  la  dilatazione  ;  qiiand’elia  co¬ 
mincia  a  ceffate,  e  che  l’aria  circoflantc 
condenfa  il  fluido  igneo,  e  io  coflringe 
a  rientrare  nelle  molecole  de’ nervi,  effi 
non  dan  più  fegni  elettrici.  Una  tale  efpe- 
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rien  za  prova  evidentemente  che  ia  foflan- 
za  nervea  è  il  foggiorno  del  fluido  igneo 
puro  .  Infatti  il  lor  compoflo  omogeneo 
è  propriifTimo  a  contener  quello  fluido,  e 
a  propagare  le  diverfe  imprellioni,  onde 
i  fenfì  'fon  fufcettibili  ;  e  i  nervi  fono  ap¬ 
punto  gli  organi  del  moto  e  delia  fenfa- 
zione .  ' 

L’efperienza  de’ nervi  feparati  dal  cor¬ 
po,  che -divengono  elettrici  quanto  l’am¬ 
bra,  pruova  apertamente  che  i  nervi  di 
una  parte  paralitica  contengono  tanto  flui- 
^  do  igneo ,  quanto  ne  contenevano  innanzi 
alla  paralifia  ;  ma  queho  fluido  manca 
allora  di  moto  ;  e  fi  può  redituirglielo  fui 
cominciare  del  male  per  via  di  piccole  vi¬ 
brazioni,  e  di  fcoffe  frequentemente  ripe¬ 
tute.  Le  fcoffe  devon  effere  amminiflrate 
con  molta  circofpezione  .  L’ Operatore  dee 
offervare  attentamente  d’onde  derivino  i 
nervi  della  parte  affetta  ,  e  come  debba 
applicarvi  la  fcoffa.  Le  vibrazioni  e  le 
fcoffe  comunicare  fi  vogliono  impercetti- 

bii- 
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bilmente  a  più  riprefe  dalf  efti*emità  de’ 
nervi  oflrutti  fino  alla  loro  origine  ,  e 
ofiervar  bene  di  non  afialire  la  foftanza 
corticale  invece  della  midollare  ,  facendo 
pure  attenzione  alle  parti  biforcute  de’ 
nervi  medefimi .  Tutte  quelle  precauzioni 
fono  di  fomma  importanza  per  procurare 
le  guarigioni  .  Egli  è  pofTibiliffimo  ,  che 
l’elettricità  mal  amminiilrata  faccia  perir 
r  ammalato . 

Io  darò  fra  non  molto  i;na  memoria 
intorno  al  modo  d’amminifirare  1’  elettri¬ 
cità  alle  diverfe  parti  affette,- e  alle  di- 
verfe  malattie .  ’ 

Effetti  della  /coffa  /opra  diverfe  parti 
del  Corpo  umano . 

Io  ho  fatta  pafìfare  la  fcoffa  Tulle  par¬ 
ti  deir  animale  tutte  infieme ,  e  in  fe- 
guito  fulle  parti  feparate  .  La  tefiimo-- 
nianza  delle  Perfone  che  quella  fcolfa  han 
ricevuto ,  e  le  mie  fenfazioni  fi  fon  trovate 
pienamente  d’accordo  .  L’efperienza  di 
V.  XXL  D  Leida 
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Leida  nelle  fenfazioni  delle  diverfe  parti 
che  fcorre  offre  tante  varietà,  che  ella 
ben  merita  tutta  l’attenzione  del  Fificò. 
Qual  vado  campo  non  apre  Telettricità  al 
Filologo  per  ifcoprir  la  natura  del  flui¬ 
do  nerveo ,  ch’io  tengo  ornai  per  fermo 
non  altro  effere  che  il  fluido  elettrico  ! 
Le  cognizioni  congetturali  che  fui  fluida 
nerveo  fl  hanno,  coll’applicazione  ragio¬ 
nata  e  moltiplicata  dell’elettricità  alle  di¬ 
verfe  malattie  del  genere  nervofo  acqui- 
fleranno  certamente  un  grado  di  probabi¬ 
lità  ognor  maggiore.  Quanto  più  avremo 
di  fatti ,  tanto  più  avremo  di  cognizioni 
fopra  d’un  fluido,  che  coi  fenfi  non  pof- 
fiamo  fcoprire  .  A  quante  malattie  croni¬ 
che  ed  incurabili  non  è  rUomo  fo^^oetto 
per  la  maggiore  o  minor  circolazione  del 
fluido  nerveo?  Or  tutte  quelle  malattie 
crudeli  non  troveranno  la  guarigione  che 
coU’amminiflrazione  dell’ elettricità .  Fa 
maraviglia  che  quaf]  tutte  le  cure  finor 
tentate  flano  tornate  inutili.  Ma  a  qnal 
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malattia,  e  in  qua!  tempo  di  effa  un  fifFatto 
rimedio  fi  è  egli  applicato,  e  come?  Non 
dee  mai  afpettarfi  che  l’elettricità  guarifcà 
‘malattie  invecchiate  da  molti  anni .  Allor¬ 
ché  la  natura  ha  contratto  col  tempo  una 
cattiva  abitudine,  e  che  fi  è  già  (labilità 
una  circolazione  contro  natura ,  non  v’  ha 
più  a  fperar  guarigione.  Egli  è  nel  prin¬ 
cipio  della  malattia  ,  che  tentare  fi  dee 
la  cura  col  mezzo  dell’elettricità,  fenza 
ommettere  al  tempo  dello  i  rimedj  alla 
malattia  medefima  adattati  .  Perciocché 
r  elettricità  non  può  che  ridabilire  la  cir¬ 
colazione  interrotta  del  fluido  nerveo ,  e 
ciò  per  comunicazione  di  vibrazioni  ;  ma 
quedo  fluido  folo  non  può  recare  alcun 
rimedio  alle  parti,  che  le  odruzioni  de’ 
nervi  hanno  già  guade  .  Non  fi  pofTono 
adunque  guarire  fiffatti  mali ,  che  appli¬ 
cando  a  tempo  i  rimed;  proprj  per  aiu¬ 
tare,  e  mantenere  la  circolazione  della 
ridabilita  elettricità  .  Io  ho  tentate  parec¬ 
chie  di  quede  cure ,  ajutato  dalie  Perfo- 
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ne  deH’Arte.  PochiiTimi  vi  fono  clie ‘nont 
iìeno  flati  guariti.  Rimane  un  dubbio  tut¬ 
tavia  fu  quefle  guarigioni  ,  vale  a  dire 
quanto  di  effe  fi  debba  all’  elettricità  ,  e 
quanto  agli  altri  rimedj  ;  dopo  molte  cure 
foltanto  potrà  faperfene  la  verità  ,  e  fi  po¬ 
tranno  intorno  all’ elettricità  determinare 
ficLiri  principi»  Vediamo  intanto  ciò  che 
da  molte  efperienze  è  rifultaro  circa  agli 
effetti  diverfi  delia  fcofia  elettrica  fu  di- 
Verfe  parti  del  noftro  corpo , 

Spertenza  I.  Facendo  paffar  la  fcofia  dall’ 
uno  all’ altro  dito  groffo  del  piede,  il  do¬ 
lore  fi  fa  fentire  alle  due  dita,  all’artico¬ 
lazione  del  tarfo  coll’  offo  della  gamba  ^ 
quindi  all’articolazione  della  gamba  col 
femore  ;  quella  fenfazione  è  dolorofifilma, 
e  finifce  con  un  intormentimento  nelle 
olT a  dell’  anche  . 

IL  Dalle  dita  groffe  de’ piedi  alle  ma¬ 
ni,  il  dolore  fi  fa  fentire  alle  due  dita, 
alle  ginocchia,  ai  gomiti,  ed  alle  mani, 
HI.  Da  una  mano  all’altra  la  fcofia  -fi 

fa 
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fa  fentire  a  tutte  le  articolazioni  del  car¬ 
po  ,  del  metacarpo  ,  e  fortiiTimamente  nell* 
articolazione  della  parte  anteriore  del. 
braccio  coll’ omero  ;  e  fe  s’impiega  una 
forte  batteria ,  fi  lente  il  dolore  fino  allo 
fierno . 

IV.  Quando  fi  tiene  pel  mezzo  dell* 
omero  la  Perfona  che  fi  elettrizza  ,  la  fen- 
fazione  dolorofa  è  fortifiìma  all’ articola¬ 
zione  del  gomito  ,  come  fe  fi  facelfe  pafìfar 

la  fcoffa  da  una  mano  all’  altra .  Quello 

« 

fatto  è  firaordinario . 

V.  Dalie  dita  de’  piedi  al  cranio ,  il  do¬ 
lore  fi  fa  fentite  al  cranio,  al  tamburro  , 
al  lungo  delle  vertebre  ,  ai  gomiti ,  alle 
ginocchia,  e  alle  dita  de’ piedi . 

VI.  Dalle  dita  de’ piedi  alla  lingua,  il 
dolore  fi  fente  alla  lingua,  ai  gomiti , 
alle  ginocchia,  e  alle  dita. 

VII.  Dalle  dita  de’ piedi  al  nafo  ,  il 
dolore  fi  fente  a’  medefimi  luoghi  che 
nella  precedente  efperienza  . 

Vili.  Quando  la  fcoffa  fi  fa  paffare 
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dall’uno  all* altro  orecchio ,  nafce  un  ru¬ 
mor  Tordo  nelle  due  orecchie  ,  e  fe  la 
Perfona  d*un  orecchio  è  forda,  ode  quivi 
un  fifchio,  e  fente  un  dolore  come  fe  il 
capo  folTe  ìlretto  fortemente  tra  due  ta¬ 
vole, 

IX.  Se  la  fco/Ta  fi  fa  pafiare  dall’  atlan¬ 
te  al  coccige ,  il  dolore  fi  fente  in  quelli 
due  luoghi ,  e  in  tutte  le  vertebre  del 
^orfo  ;  un  tal  dolore  non  cagiona  in  que- 
<fie  parti  che  una  fpecie  d’intormentimento , 

X.  Facendo  pafiar  la  fcoffa  attraverfo 
di  parti  carnofe,  come  da  una  natica  all’ 
altra,  non  nafce  altro  dolore  che  quello 
d’ una  puntura  ai  luoghi  toccati  ;  lo  fieffo 
è  del  ventre. 

XL  Se  la  fcolfa  fi  fa  pafiare  attraverfo 
al  gomito ,  cagiona  un  dolore  che  fi  pro¬ 
paga  debolmente  fino  al  carpo  . 

Xir.  Se  in  quella  fperienza  la  fcofia  fi 
fa  paflar  fulla  vena ,  ella  diviene  imman¬ 
tinente  un  po’  più  pallida ,  e  fi  fente  un 
frefchetto  che  fi  difiTipa  tollochè  la  vena 

ri- 
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riprende  il  Tuo  colore  ,  e  diventa  in  ap- 
prefTo  un  po’ più  calda  dell’ ordinario ,  il 
che  dura  per  alcuni  minuti  . 

XII [.  Le  fcolTe  trafverfali  date  a  di- 
verfe  partì  del  corpo,  non  fono- fenfibili 
ai  luoghi  toccati  ,  che  come  una  piccola 
'punzecchiatura  .  Così  facendola  palfare 
dallo  fterno  al  dorfo  ,  non  fi  fente  la  pun¬ 
tura  che  al  contatto  ,  fenza  provare  in¬ 
ternamente  alcun  dolore . 

XIV.  Facendo  paffar  la  fcoffa  dalle 
due  dita  grolle  de’  piedi  alla  ventane- 
lima  vertebra,  il  dolore  fi  fente  in  tutte 
le  vertebre  che  vanno  fino  al  coccige', 
nell’  offo  facro  ,  e  nell’  ofla  dell’  an¬ 
che  ;  il  dolore  è  fenfibile  all’  articola¬ 
zione  dell’  anca  col  femore  ,  fenfibilif- 
mo  nell’  articolazione  dei  femore  colla 
gamba,  e  meno  fenfibile  in  tutte  le  ar¬ 
ticolazioni  de’ piedi .  Per  dare  quella  feofia 
in  diverfe  malattie  delle  anche ,  delle  co- 
fee ,  e  delle  gambe  convien  avere  una 
piallra  d’ottone  che  prenda  dalla  ventane- 
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fima  vertebra  fino  al  coccige ,  e  attacca¬ 
re  una  catena  alle  due  dita  de’  piedi ,  e 
cavar  la  fcintilia  fulla  piaflra  5  fi  fente 
air  iftante  un  moto  involontario  ,  che  fia- 
bilifce  per  qualche  tempo  la  circolazione 
del  fluido  nerveo ,  ed  anche  a  coloro , 
che  in  fiffatte  pvarti  non  hanno  T  ufo  di 
alcun  movimento. 

XV.  Quando  fo  pafTare  la  fcofla 
dalla  tefla  a’  piedi ,  ho  ofìTervato  che  ella 
è  Tempre  affai  più  forte  cavando  la  fcin- 
tilla  fu  la  futura  coronale  che  fu  d’ altra 
parte,  e  principalmente  cavandola  fulla 
parte  che  forma  1’  angolo  colla  futura 
lambdoide . 

Riflejjtont  fu  queflt  effetti  . 

Secondo  le  mie  offervazioni ,  di  tut¬ 
te  le  fenfazioni  dolorofe  che  cagiona  la 
fcofla,  quelle  del  pugno,  del  gomito, 
delia  noce  del  piede ,  e  del  ginocchio  fon 
le  più  forti  :  ecco  ora  le  mie  congetture 
fulla  differenza  di  quelle  fenfazioni^  Si¬ 
fatti 
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fatti  dolori  piu  o  men  forti  noti  vengov 
no  che  dal  meccanifmo  delF  articolazioni 
deir  offa  .  Poiché  non  eflendovr  neM’arte^ 
rie ,  nelle  Tene,  nei  nervi ,  e  ne’  mufeoli  al¬ 
cuna  difcontrnuità  ,  in  tutte  quelle  parti  du¬ 
rante  la  fcoffa  ri  moto  deve  efler  continuo’, 
e  nullo  il  dolore  ,  non  elTendo  egli  ca¬ 
gionato  che  dalla  difcontinuità  delle  parti , 

Gii  Elettricifti  fanno  che  quando 
s’ adopera  una  carena  per  far  paffare  la 
fcofla  a  qualche  corpo  ,  ogni  anello  cava 
da  ciò  che  gli  è  prefìTo  una  fciiitilla ,  e 
che  quella  è  tanto  più  forte  ,  quanto 
quello  è  più  lontano . 

Se  durante  quella  operazione  fi  po& 
la  catena  fu  d’  una  carta  bianca ,  fi  truo- 
va  fopra  di  quella  fegnata  d’ un  roflb  ca¬ 
rico  la  traccia  della  catena ,  perciocché 
ogni  fcintilla  leva  all’  annello  una  picco¬ 
la  parte  d’ ottone ,  cui  riduce  in  calce 
fopra  alla  carta  .  Se  invece  s’ adopera  un 
pezzo  di  metallo  continuò,  non  fi  vede 
alcuna  fcintilla  ,  e  la^  carta  non  rella  fe- 

D  5  gna.» 


Si  Comus 

gnata .  Or  ficcome  tutte  le  parti  anima¬ 
li  fono  continue,  eccetto  Tolfa*,  che  for- 
man  ciafcuno  un  corpo  particolare  fe pa¬ 
rato  ,  come  gli  anelli ,  piìi  o  meno  da 
quello  con  cui  s’  articola  ;  così  alle  offa, 
ed  alla  lor  maggiore  o  minore  dirtanza 
noi  dobbiamo  il  maggiore  o  minor  dolo¬ 
re  nella  fcolTa.  L' efperienza  giudifica  le 
mie  congetture . 

U  articolazione  per  artrodia  quando 
le  eftremità  dell’ offa  fono  lontane,  ca¬ 
giona  del  dolore  nella  fcofla  ^  noi  n'  ab¬ 
biamo  r  efempio  nel  pugno  ,  e  nel  go¬ 
mito  ,  dove  r  articolazione  del  raggio  ad 
lina  edremità  fi  fa  coll’ omero,  e  lateral¬ 
mente  col  gomito  per  artrodia ,  e  fimil- 
raente  all’ altra  eftremità  fi  fa  col  carpo^ 
e  col  gomito;  ficcome  queiTolTo  ha  dop¬ 
pia  articolazione  alle  eftremità  ,  che  fon 
lontanilTime ,  così  da  ogni  eflremità  par¬ 
te  una  doppia  fcintilla  forti Qlma  per  la 
lontananza  del  capo  dell’ offa.  Il  dolore 
del  piede  e  del  ginocchio  è  prodotto 

dalla 
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dalla  (le/Ta  cagione  y  articolandofi  il  pero- 
nea  prefs’  a  poco  come  it  raggio . 

IL  dolore  è  debolilTimo  nell’articola¬ 
zione  deiromoplata  colFomero,  come 
pure  in  quella  dell’  anca  col  femore  ,  quan¬ 
tunque  quelLe  articolazioni  flano  per  ar- 
trodia  ;  la  ragione  fi  è  che  la  parte  coii- 
.vcfla  è  quali'  in  contatto  colla  concava,  il 
che  o  non  dà  fcìntilla ,  o  le  dà  deboli  (Time  . 

Le.  articolazioni  per  ginglimo  non 
fono  punto  dolorofe,  perchè  le  efiremità 
deir  offa  fi  toccano  ,  facendo  a  un  di 
preflb  come  una  cerniera .  Perciò  in  tutte 
fiffatte  articolazioni  non  fi  fente  che  una 
fpecie  d’intormentimento,  come  abbiam 
veduto  rifpetto  alle  vertebre  ,  e  alle  altre 
parti  articolate  allo  fiefib  modo  . 

Effetto  finqolare  dell^ Elettricità 
/opra  ai  Sordi . 

Io  ho  provata  l’  elettricità  fopra  a 
Sordi  nati ,  e  fopra  ad  altri  così  divenu¬ 
ti  dappoi  .  Ho>  elettrizzati  gli  uni  ,  e  gli 
altri  ifolati ,  e  gli  ho  fottopofii  alla  fcofla, 
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facendola  paflare  dall’  uno  all’  altro  tim¬ 
pano.  Ne  ho  guariti  due  di  que*  che 
erano  divenuti  fordi  dopo  la  nafcita . 
Nel  ripetere  quelle  fperienze  ho  olTer- 
vato  un  fatto  collante  e  llraordinariiSmo. 
Quando  le  Perfone  fi  elettrizzano  ifola- 
te,  fenton  perfettamente,  dimodoché  pa¬ 
recchi  fordi  dalla  nafcita  hanno  udito  lo 
ftrepito  che  dietro  lor  fi  faceva  battendo 
mano  a  mano ,  e  han  replicato  colle  ma¬ 
ni  lo  llefib  numero  di  colpi .  Quella  fpe- 
rienza  è  fiata  ripetuta  più  di  venti  vol¬ 
te  fopra  a  fette  perfone  nate  forde  ^  e  il 
rifultato  è  fiato  fempre  il  medesimo  .  Con 
altre  pruove  egualmente  decifive  hanno 
effe  pure  mofirato  chefentivan  benifiimo, 
I  fordi  divenuti  tali  per  accidente  o  per  ma¬ 
lattia  ,  odono  anch’  elfi  al  pari  come  quando 
eran  fani ,  e  confervano  quella  facoltà  anche 
dopo  r  efperienza  chi  per  più  ore  chi  per 
più  giorni .  Qaefia  facoltà  però  è  mino¬ 
re  quando  non  fono  più  ifolati ,  e  va 
fcemando  per  gradi fincJbè  fi  fa  nulla*' 

Io 
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Io  fio  amm'iniflrando  l’ elettricità  ad 
un  Uomo  ,  cui  la  paralifia  aveva  rendu- 
to  muto,  fordo ,  e  colle  gambe ,  e  le  co- 
fce  fenza  moto  e  fenza  fenfo .  Ei  comin¬ 
ciava  a  parlare  quando  dapprima  gli  ho  ap¬ 
plicata  l’elettricità,  ma  non  udiva  punto. 
Ogni  volta  che  l’elettrizzo  ode  come  pri¬ 
ma  .  Quefl:’  Uomo  non  aveva  altra  abili¬ 
tà  ,  che  di  fonare  il  violino  abilità  che 
più  non  può  efercitare  ,  non  udendo  niun 
fuono  .  Ogni  volta  che  è  elettrizzato  fi 
rimette  a  fonare  il  Tuo  flromento ,  cui 
fente  beni  (Timo  .  Quella  facoltà  gli  dura 
prefenremente  ventiquattr^  ore  ;  a  princi¬ 
pio  non  udiva  che  per  breviffimo  tempo - 
Quanto  alle  gambe  ,  e  alle  cofce ,  l’  elet- 
tricità  ha  lor  procurata  la  circolazione  dei 
fluido  nerveo .  Sente  un  dolor  fordo  in  tut¬ 
te  le  articolazioni ,  e  fente  le  parti  che  fi 
toccano,  o  pizzicano  al  par  di  quelle  che  non 
fon  paralitiche,  benché  avanti  all’elettri¬ 
cità  non  fentifle  alcun  dolore  anche  quan¬ 
do  era  pizzicato  fortemente. 
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D  E  L  P.  G.  B.  BECCAR!  A 


delle  Scuole  Pie 
P.  P.  DI  Fisica  Sperimentale 
nell’  Umv.  DI  Torino 


AL  SIGNOR  LE  ROY 

dell’Accad.,  Reale  delle  Scienze 
DI  Parigi  .. 


Sulle  Stelle  Cadenti 


O  fpero ,  chiariflìmo'  Signore ,,  che  fé 


voi  avrete  giammai  occaHone  di  ripe¬ 
tere  con  qualche  afTiduità  le  voftre  belle 
ofTervazioni  fa  la  rugiada,  avrete  la  cu- 
riohtà  di  avverare  la  fcoperta  mia  fopra 
la  elettricità  della  rugiada  medefima ,  e 
fopra  la  corrifpondenza ,  cui  ho  divifata 
tra  i  var;  accidenti  di  quella  e  di  quella* 
Certamente  le  cognizioni  voftre  potranno 
condurvi  a  promovere  queda  materia  j 


m 
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intanto  permettete  che  io  vi  prefenti  le 
antiche  congetture  mie  intorno  alle  Stelle 
cadenti,  che  dall’ anno  1757.  io  confide- 
rava  nelle  lettere  a  Beccati  come  effetti 
delia  elettricità  di  cielo  fereno ,  e  che 
adeffo  io  credo  di  poter  confiderare  più. 
determinatamente  come  modificazioni  fin- 
golari  deir  elettricità  della  rugiada  . 

Io  comincerù  per  una  offervazione  , 
cui  io  aveva  efpofia  alla  pag.  no.  delie 
lettere  fopradette  ^  n  AHs  8..  ore,  e  30. 

del  dì  28.  di  Settembre  1756.  dopo 
,,  molti  tentativi  mi  è  riufcito  di  far  fa- 
„  lire  tra  ’l  buio  della  notte  il  cervo  vo- 
„  lante  a  grande  altezza  \  e  tofiamente 
„  un  lampo  inopinato ,  non  molto  ampio* 
„  nè  molto  veloce  fi  fcaglib  dalla  parte  di 
„  levante  verfo  il  capo  del  cervo  volante, 
„  che  dal  vento  era  fpinto  verfo  tramon- 
,,  tana.  Nella  velocità,  come  io  diceva, 
„  non  mi  parve ,  che  avelie  il  moto  fu- 
„  bìtano  del  lampo  ;  giacché  potei  di- 
„  fcernere  il  luogo ^  da  cui  veniva,  e  il 
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5,  termine,  nel  quale  fi  fmarrì  ;  cioè  vMf 
*„  che  illuminò  il  cervo  volante  maffime 
57  neir  angolo  orientale,  e  quella  luce 
55  non  pafsò  oltre  ;  neppure  mi  fe  mbrò  , 
55  che  efib  5  come  fogliono  r  l’ampi  ,  fi 
55  fpiegalFe  affai  ampiamente  ,  aveva-  al- 
'55  cuna  cofa  della  tardità,  e  della  ffret- 
55  tezza  delle  ffelle  cadenti . 

,5  Quelle  qualità  ,  principalmente 
5,  Tefferfi  effo  diretto,  e  fmarrito  nel 
„  cervo  volante,  me  gli  fecero  attribuire 
5,  l’ indole  dei  fuoco  elettrico  j  per  mak 
„  forte  io'  non  aveva  per  anche  ifolata 
5,  la  cordicella,  il  che  forfè  avrebbe  po- 
5,  tuto  foddisfare  ad  alcuna  parte  della 
„  mia  euriofità,  e  il  v'ento  poco  dopo 
,,  mancò,  ficehè  fui  obbligata  a  raccorre 
5,  la  cordicella  . 

„  L’accidente  del  lampo  mi  richia- 
5,  mò  a  memoria  una  offervazione ,  in 
5,  cui  fortuitamente  mi  era  avvenuto  fulk 
5,  fine  di  Agoffo  del  1759.,  mentre  ga- 
5,  deva  k  villeggiatura  del  nobile  e  dot- 


to 
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5,  to  Abb.  Monticelli  nella  campagna  dì 
5,  S.  Firmino  lontana  da  Saluzzo  due  mi- 
,5  glia  circa.  Una  fera,  una  buon’ora 
5,  dopo  tramontato  il  Sole ,  ne  ftavamo 
55  amendue  a  federe  fui  ciglio  dì  un  pra- 
35  to  5  quando  inopinatamente  vedemmo 
35  una  veriflìma  ftella  cadente  a  difcorre- 
55  re  il  cielo  da  ponente  5  e  dirigerà  ver- 
55  fo  noi.  Ne  volgemmo  1’  uno  verfo 
35  F  altro  per  avvifarne  di  quell’  acci- 
35  dente  ;  ma  appena  eFbimo  formata 
33  parola  ,  che  ammuttolrmmo  amendue  fo- 
35  praffarti  dallo  (Irano  inafpettatifTimo 
35  fine  dell’accidente  medefìmo .  La  ftel- 
35  la  cadente  giunta  a  certa  non  grande 
33  diftanza  dal  luogo ,  ove  fedevamo  (  per- 
35  ciocché  mi  fovvengo ,  che  io  la  vidi 
35  a  farfi  vieppiù  grande,  ed  a  fcagliarfi 
35  con  alcuna  obbliquità  verfo  di  noi  ) 
3,  fcomparve  ,  ,ma  nello  fteffo  indifcerni- 
35  bile  iftante  ne  vedemmo  e  il  vifo  e 
35  le  mani  3  e  he  redimenta  noftre,  e  il 
3,  terreno  3  ed  alcuni  oggetti  vicini  illu- 

mi- 
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minati  da  un  fubitano  ampifllmo  inno- 

a,  cenre  lampo ,  a  cui  non  fuccedette  nef; 

funiffimo  rumore.  Stavamo  per  anco 

•1 *  * 

amendue  fofpefi  per  quello  ftrano  cafo^ 
quando  ufcl  dal  non  lontano  giardino 
53  un  fervo  5  che  ne  addìmandò  fe  aveva- 
35  mo  veduto  nulla  ,  che  egli  aveva  ve- 
53  duro  una  rapida  luce  a  fplendere  fui 
5,  terreno  del  giardino ,  e  mafTimamente 
5,  fu  i  rigagnoli  d’acqua,  che  egli  flava 
53  diriggendo  per  inaffiarlo  . 

Tuttoché  Uno  ad  ora  io  non  mi  fla 
avvenuto,  come  mi  lufìngava,  in  altri 
iìmili  accidenti,  ciò  non  oflante  la  dire¬ 
zione  del  lampo  lento  e  Ifretto  verfo  il 
cervo  volante,  e  il  finimento  della  vera^ 
fleila  cadente  5  che  terminò  in  lampo  in¬ 
nocente  ampio,  e  fenza  rumore,  mi  fan¬ 
no  ognora  divifare  le  proprietà  del  fuoco 
elettrico  in  quelle  meteore.  (*) 

_  Nè 

(*)  Il  S^ig.  Priore  Cecca  nelle  fue  offerì 
vazionl  di  St^perga  ha  notati  alcuni  [ubitanl 
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Nè  fecondo  me  ia  tarda  progrefTione 
delle  delle  cadenti  fa  alcuna  difficoltà  per 
attribuirle  al  fuoco  elettrico.  Percioc¬ 
ché  oltreché  nella  feconda,  oflTervazione 
efpoda  tuttora  la  lentezza  della  della  ha 
finito  colla  rapidità  del  baleno,  anche 
coir  arte  noi  poifiamo  condurre  a  conve¬ 
nevole  lentezza  T  andamento  del  fuoco 
elettrico ,  ed  anche  nella  prima  mia  ope¬ 
ra  dell’ elettricifmo  artificiale,  e  naturale 
pubblicata  nel  1753.  io  avea  efpofta  alla 
pag.  51.  alcuna  fperienza  ,  che  fa  molto 
bene  a  quedo  propofito  .  Dopo  avere  fpe- 
rimentato  con  cordicelle  da  cembalo  lun¬ 
ghe  500.  piedi ,  io  avea  tefo ,  e  ifolato 
uno  fpago  di  canapa  egualmente  lungo. 
Un  capo  di  quedo  riceveva  la  elettricità 
dal  globo ,  ma  effa  fi  diffipava  per  una 

cor- 

e  poco  durevoli  in  fornimenti  di  fuom  di  cam¬ 
panello  ,  che  fofpettava  provenire  da  flelle  ca¬ 
ndenti  fmarriteft  nel  filo  efploratove^  ma  non  fi 
*e  mal  avvenuto  ad  offervare  P  attuale  corri/- 
"^iondenz^  delle  flelle  me  de  fi  me  .  L’Aut, 
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cordicella  da  cembalo  ^  che  mi  fofpendeva 
un  pendolo  a  mezzi  fecondi .  Solamente 
nell’  atto ,  che  io  troncava  quella  co¬ 
municazione,  la  elettricità  cominciava  a 
propagarli  lungo  lo  fpago  ,  e  nel  mede- 
ilmo  iflante  il  pendolo  cominciava  ad 
ofciliare .  Ora  io  contava  fette  in  otto 
vibrazioni ,  avantichè  foffero  commoflTi  al¬ 
cuni  minuzzoli  di  foglie  d’oro  podi  fofto 
sd  una  palla  dorata  appefo  all’altro  capo 
dello  fpago  a  didanza  non  maggiore  d’un 
pollice.  La  corda  ripiegava  ^  dcchè  queft’ 
altro  capo  ne  era  ifolato  in  tale  pofizior 
ne  5  che  io  contando  le  vibrazioni  vedea 
la  palla ,  ed  i  minuzzoli .  Ora  io  ridetto 
che  forfè  l’aria  notturna  non  è  un  con¬ 
duttore  migliore  della  cordicella  ;  percioc¬ 
ché  io  mi  fovvengo ,  che  io  faceva  quedo 
fperimento  della  cordicella  in  una  gior¬ 
nata  poco  fecca .  Epperò  riunendo  io  tut¬ 
te  quede  -confiderazioni  mi  credo  autoriz¬ 
zato  a  proporre  la  feguente  fpiegazione 
delle  delle  cadenti  o 

Pro 
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delle  Stelle  cadenti , 
Propófizione .  Pare  I.  che  le  Stelle 
cadenti  fiano  formate'  dal  medefimo  fuoco 
elettrico  della  rugiada  arreflatoft  nella  par-» 
te  delP  atmosfera  ^  che  abbia  meno  di  co^ 
municazione  con  la  terra.  II.  Che  quefto 
fuoco  elettrico  fecondo  la  legge  y  cui  io  ho 
altrove  fi  abilita ,  fi  formi  grado  grado  al¬ 
cun  viottolo  meno  refiflente  diftribuendo  lun- 
g beffo  rariffime  y  e  invifiibili  particelle  di 
umidità  y  e  diriggendolo  verfo  i  luoghi  , 
dai  quali  il  fuoco  elettrico  fiafi  già  di ff ti¬ 
fo  ,  III.  Che  a  proporzione  che  alcuna  pie- 
dola  porzione  di  quel  fuoco  elettrico  comin¬ 
cia  a  perfezionare  tale  viottolo  ,  altra  por¬ 
zione  fi  debba  accumulare  da'  luoghi  più 
vicini  y  e  più  elevati  dell'  atmosfera  verfo 
il  principio  del  viottolo  me  de  fimo  .  I V.  £ 
che  allora  che  la  quantità  del  fuoco  accu- 
-mulató  ha  forza  di  vincere  il  reliquato  di 
refifienza ,  effo  ne  formi  l' apparenza  della 
fiella  cadente  difeorrendo  colla  forza  fua 
efpanfiva  giufta  il  detto  fenderò, 

Comimemente  è  pih  facile  cofa  de- 


ter- 
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terminare  l’elemento,  il  quale  produce 
alcun  fenomeno ,  che  fiflarne  il  modo 
dell’ operazione .  Ma  nel  prefente  cafo 
pare  che  baili  per  fe  fteira  quella  propo- 
'fizione  a  rendere  egualmente  probabiliflir 
mo  quanto  io  in  elTa  affermo,  e  dell’ele¬ 
mento  facitore  delle  flelle  cadenti ,  e 
^ella  maniera  con  che  le  produce.*  Per¬ 
ciocché  e  l’offervazione  ne  fa  in  effe  ve¬ 
dere  le  proprietà  del  fuoco  elettrico ,  e 
la  legge  con  la  quale  quello  è  folito  a 
propagarli  agevolandofi  il  fentiero  con 
'  indurre  in  elfo  i  corpi  deferenti ,  ne  mo- 
lira  la  maniera  della  produzione. 

La  medefima  denominazione  di  ca^ 
denti ,  che  li  dà  a  quelle  meteore  le  riu- 
nifee  al  fenomeno  da  me  cfplorato  delia 
elettricità  di  rugiada  ;  la  quale  tanto  più 
rara  nella  parte  più  balfa  dell’atmosfera 
fi  va  invifibilmente  accumulando  ne’  fili 
cfploratori  ,  e  appunto  vi  fi  va  accumu¬ 
lando  unitamente  all’umido  della  ru^fiada 
cadente  ;  e'  sì  ne  fegna  anche  quale  dee 

ef- 


delle  Stelle  cadenti  , 
eflere  la  direzione  delle  delle  cadenti . 

Nè  oda  5  che  talora  alcuna  della  ca¬ 
dente  fembri  anzi  falire  in  alto. 

Il  mio  C-oIlega  l’Abbate  Canonica 
ne  ha  veduta  una  a  dirigerli  verfo  il  fuo 
vertice;  ma  appunto  notò,  che  ella  par¬ 
ti  da  grande  altezza  ,  che  trafcorfe  pic¬ 
colo  fpazio  5  e  che  fi  mode  con  partico¬ 
lare  lentezza  ;  i  quali  caratteri  gli  per- 
fuafero ,  che  la  falita  non  era  che  appa¬ 
rente.  Ogni  volta  che  il  raggio  vifuale 
incontrerà  per  fiotto  la  linea  deficritta  dal¬ 
ia  meteora,  quefta  parrà  fialire ,  comechè 
eda  fi  muova  per  fientiero  inclinato  ver- 
fio  terra  ;  nè  eda  dovrà  mai  vederfi  a  ca¬ 
dere  verfio  terra  direttamente  ;  perciocché 
anche  le  delle  cadenti  fiamo  fioliti  a  rap^ 
portare  per  alcun  modo  alla  rarità  deli* 
atmosfera  ;  d’  onde  avviene ,  che  talora 
attribuiamo  al  fientiero  loro  alcuna  cur¬ 
vatura  che  edo  non  ha  ;  e  inoltre  ede 
debbonfi  dirìgere  giuda  il  fientiero  di  mi¬ 
nima  refidenza ,  cioè  a  dire  giuda  quel 

filo , 
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filo  d’  aria  5  che  abbia  già  fmarrito  mag¬ 
gior  dofe  di  fuoco,  e  nel  quale  altro 
fuoco  induca  una  più  feguita  traccia  di 
umido  deferente .  Ora  ognun  vede  ,  che 
di  raro  quedo  fentiero  fi  dirigerà  verfo 
terra  efattamente  giuda  la  linea ,  giuda 
la  quale  cadono  i  gravi , 

Al  quale  propofito  pare  che  faccia¬ 
no  molte  olfervazioni  mie  di  delle  caden¬ 
ti  5  che  io  ho  talora  odervate  particolar¬ 
mente  frequenti  nell’ occafione  che  il  eie- 
io  fi  difponeva  alla  pioggia,  per  modo 
che  ho  olTervato  ,  che  Virgilio  quando 
ne  proponeva  ad  offervare  le  delle  ca¬ 
denti  nella  circodanza  di  vento  imminen¬ 
te  ,  parlaffe  del  vento  foriero  della  piog¬ 
gia:  nel  quale  cafo  l’umido  tanto  più 
copiofo  dee  facilitare  tanto  più  la  forma¬ 
zione  de’  viottoli  deferenti  • 

Io  vi  confefferù  bene  ,  valorolo  Ac¬ 
cademico,  che  fe  io  potefTì  eccitare  nel¬ 
la  mia  danza  una  piccola  della  cadente, 
e  rapprefentarvela  così  in  miniatura ,  co- 
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me  fi  fa  dei  fulmine ,  tale  efperienza  var¬ 
rebbe  meglio  affai  che  quella  lunga  let¬ 
tera  .  Ma  e  quanti  altri  fenomeni  non 
pofTiamo  noi  per  ora  imitare ,  che  pure 
fono  effetti  certifTimi  del  fuoco  elettrico  ? 

Fino  ad  ora  colle  macchine  noflre 
noi  non  eccitiamo  un  lampo  tranquillo 
fenza  rumore  fìmile  a  quello  ,  che  fece 
il  finimento  della  flella  cadente  di  San 
Firmino.  Negheremo  perciò  che  quello 
foffe  prodotto  da  fuoco  elettrico?  Sono 
colla  più  {incera  ftìma  ,  e  col  più  umilt 
vi  [petto  ec» 
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DEGLI  EDITO?.  I 

PELLA  Scelta  d’ Opuscoli 
Interessanti 

Intorno  alle  nuove  Aggiunte  della  Rlflampa 

Torlnefe  » 

. . «mi  I  — . . 

T  A  precedente  memoria  è  tratta  dai 
voi.  II.  del  1776.  della  riftampa  che 
fi  fa  in  Torino  di  queft’  Opera  periodica  , 
Tale  riftampa  l’anno  fcorfo  era  intitolata 
Adizione  Torhefe  col P  aggiunta  d*  un  nuovo 
Opufcolo  ad  ogni  volume  ;  quell:’ anno  invece 
s’intitola  Edizione  Torinefe  più  d^  un  quarto 
aumentata  i  febbene  dei  tre  volumi ,  che  fono 
ufciti  finora  ,  niuno  pafTì  le  pagine  p6 . 
Noi  feguendo  l’ufo  finora  tenuto  renderem 
conto  di  mano  in  mano  degli  aumenti  fatti 
a  tale  rifiampa,  inferendo  nell*  Opera  noftra 
per  intero  quelli  ,  che  crederemo  dovervi 
aver  luogo.  Nel  voi.  I.  havvi  i.  una  Lette^ 
ra  del  Sig,  Conte  Cisalpino  al  Sig.  Giuseppe 
Vern  azza  ,  in  cui  fi  defcriv e  un  Cammino  a 

Stufa 
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Stufa  di  nuova  invenzione  ,  T ovino  addì  15, 
Gennajo  1776.  Daremo  nel  mefc  proffimo^la 
Coftruzione  di  quello  Cammino,  che  s’aflb- 
miglia  in  molta  parte  al  Frankiiniano ,  a. 
cui  pochi  probabilmente  lo  preferiranno, 
principalmente  ove  il  Frankiiniano  fi  fa 
coflruire  di  buona  argilla  ,  e  fi  ha  tutto  in 
un  pezzo  ben  cotto  e  inverniciato  >  come  in 
Tofcana  ,  e  in  Milano.  Siamo  fiati  avvifati a 
nome  del  eh.  Autore,  che  nell’  Edizione  Tori- 
nefe  fono  fcorfi  alcuni  errori  ,  e  eh’  egli  ce  ne 
favorirà  una  copia  corretta,  onde  s’evitino  nell*! 
edizion  nofira.  2.  una  Lettera  dei  P,  BeccarIa 
al  Sig.  B.  Wilson  interno  alla  luce ,  che  moflra 
nel  bujo  il  Fosforo  di  Bologna^  fatto  giujìa  il  me¬ 
todo  del  Sig.  Ganton,  e  illuminato  attraverfo 
a'  vetri  coloriti  ^Forino  zp.  Maggio  ij'jó.  Noi 
non  la  diamo  per  efiefo,  non  perché  non  ap¬ 
prezziamo  moltiflfìmo  le  produzioni  di  quel  ce- 
lebratimo  Fifico  ,  che  ha  fovente  illufirata  la 
nofira  Scelta  colle  fue  importanti  feoperte  , 
ma  perche  effa  fuppone  altre  lettere  ante¬ 
cedenti  ,  e  perche  in  buona  parte  \  una 
fpecie  di  contefa  letteraria  col  Sig.  Wilson, 
il  quale  gli  aveva  appofio  d’aver  detto,  che 

£  2  i 
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2  Fosfori  artifiziali  illuminati  a  traverfo 
d’ un  criftallo  rofTo ,  nel  bujo  poi  fcoperti 
tranfmettono  un  icamente  i  raggi  rolTeggian- 
ti  ;  laddove  afTprifce  il  P.  Beccaria  d’aver 
folo  fcritto  ,  che  il  Fosforo  atto  a  modrare 
la  luce  comporta  fa  vedere  alcuna  'tinta  del 
colore  del  crirtallo ,  che  coprivalo  quando 
era  efpofto  alla  luce  .  Noi  ci  fiamo  proporti 
di  non  volere  dar  luogo  tra’  nortri  Opufcoli 
a  Scritti  puramente  conrenziofi  -,  perciò  non 
V  inferiamo  querto  del  P,  Beccaria  ,  il  qua¬ 
le  per  altro  fpira  tutta  la  moderazione  filo- 
fofica:  vi  s’  ammira  anche  l’ingenuità,  con 
cui  egli  conviene  d’im  fuo  abbaglio  ,  e  feguen- 
do  l’opinione  del  Sig.  Francefeo  Zanotti 
Commentari  di  Bologna  conferta  d’ aver  prefo 
per  una  tinta  di  colori  leggerirtìmi  ciò  che  era 
unicamente  una  varia  degradazione  di  luce,  o 
una  diverfa  maniera  d’ombra.  Quert’ abba¬ 
glio  avea  prefo  eziandio  Wilfon  medefimo . 

,  3.  AirOpufcolo  nortro  àtWUtilìa  delle 

vane  ne  Giardini  è  ftata  attaccata  una  lunga 
Appendice  del  Sig.  Giuseppe  Ca R a  ^  de - 
Canonico  Dottor  d^  ambe  Leggi.  Ivi  fi  *dà 
una  porzione  della  Storia  Naturale  della 

Ra» 
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"Kana^  e  della  Zeccafuola  ^  oflìa  Grìllo-talpa:^ 
infetto  dannofilTìmo  alla  vegetazione  ,  e  di 
cui  la  rana  fa  volentieri  Tuo  cibo  la  qua* 
le  Storia  Naturale  noi  riferbiaino  pel'  Di¬ 
zionario  di  tale  Scienza,  che  da  noi  tradot-* 
to  ,  ed  ampliato  prefto  andrà  fotto  il  tor« 
chio.  Termina  1*  appendice  coIP  indicar® 
una  maniera  facile  di  moltiplicare  le  rane, 
cio^  procurando  loro  delle  buone  pefchiere, 
ove  depongan  1’  uova  ,  e  fieno  difefe  dagli 
animali  loro  nimici . 

4.  Noi  abbiam  dato  nel  voi.  XVI.  la 
Traduzione  d’ una  Memoria  del  Sig.  De  lì^ 
Tourrette,  in  cui  defcrivefì  un  Bambino 
deforme  ,  il  quale  con  un^  apparenza  Erma-^ 
frodifmo  era  privo  dell^  uno  ,  e  delP  altro  feffo. 
Il  Riftampatore  ha  inferita  quella  Memoria 
nel  fuo  voi.  XIII.  tradotta  da  G.  L.  C» 
S’  egli  conofcea  la  traduzion  nofira ,  per¬ 
chè  abbiavi  preferita  quella  del  Sig.  G.  L.  C» 
farà  difficile  T indovinarlo  a  chi  leggale 
confronti^amendue  le  traduzioni.  Noi  v’ave¬ 
vamo  fatta  una  nota  relativa  a  un  fenomeno 
.confimilc  tratto  dagli  Arti  della  Accad.  di  Sic* 
sa.  Il  Riftampatore  v’ ha  invece  aggiuntala 

E  I  de- 


102  Avvenimento 
defcrizione ,  e  la  figura  d’  alcuni  ammali 
inoflruofì  ,  cioè  d’  un  cane  con  otto  zampe  , 
'di  due  leprotti  uniti  infiemc  pel  petto»  d’un 
uccello  a  4.  artigli,  d’un  parto  di  gallina 
mortruofo  comporto  di  5.  uova  ,  d’un  gatto  a 
due  tefte ,  d  una  rondine  bianca,  e  d’un  ver¬ 
me  da  feta  mezzo  bianco,  e  mezzo  nero 
Jongitudinalmente  divifo  .  La  defcrizione  d’ai- 
cuno  di  quelli  mortri  fatta  dal  eh.  Sig.  Profefs. 
Pier  Maria  Dana  farà  da  noi  data  in 
feguito  colle  neceflarie  figure  . 

Evvi  un  Confulto  delU  Facoltà  Me- 
dica  di  Parigi  a  prl  degli  EjpoJìi  allo  Spe^  * 
dah  d\Ai%  in  Provenza  raccolto ,  ed  e/poflo  in 
^ueftanojlra  lìngua  dal  Sig.  Dottor  Giacinto 
Buzani  .  Speriamo  d’aver  prerto  alle  mani 
i’originafe,  c  allora  ne  daremo  fa  Traduzione  . 

Per  ultimo  v’ è  una  Riduzione  di  Tefe 
Trance  li  in  Trabucchi  Piemonte/i,  e  viceverfa, 
che  non  ertendo  d’ alcun  ufo  fuori  del  Pie- 
monte  ,  farà  da  noi  ommeffa. 

Nel  voi.  II.  non  v’ha  altr’Aggiunta  ,  che 

la  lettera  del  P.  Beccaria,  qui  fopra  inferita. 

Nel  voi.  III.  s’è  aggiunta  la  Tradu- 

2Ìone  d’una  Memoria  del  P.  Ab.  RoFfRiDi^ 

a  P  O' 
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apologetica  alle  due  da  noi  pubblicate  ; 
cd  ha  per  titolo  Memoria  per  fervire  di 
fupplemento  ,  e  di  dichiarazione  alle  due 
Memorie  fopra  le  Anguille  del  Gran’^^vanito  ^ 
e  della  Colla  della  Farina  di  D.  Mah- 
KIZIO  Roffredi  Abate  Regolare  delTAha- 
ziri  di  Cafanova  delP  Ordine  Cijìercienfe  in 
Piemonte,  Non  abbiamo  inferita  tal  Me¬ 
moria  ne’  noftri  volumi,  quando  piibblicofTì 
in  Francia,  e  ce  ne  fcuf^mmo  col  chiarifTi- 
mo  Autore  ,  per  non  immifchiarci  nelle 
difpute  tra  lui,  e  le  Perfone  ch’egli  com¬ 
batte.  Non  permetteremo  però  che  man¬ 
chino  all’  Opera  noPra  le  cofe  interinan¬ 
ti  la  Storia  Naturale  ,  che  leggonfi  nell’an- 
zidetta  Memoria,  o  nelle  lunghe  Annota¬ 
zioni  che  la  feguono  . 

LagnofTì  il  Sig.  Rainvillf  (  vedi  Re» 
zier  voi.  VI,  pag.  )  che  il  P.  Ab.  Rof- 
FREDi  non  aveffe  ben  determinato,  in  quale 
fpecie  di  grano  avefìe  trovate  le  fue  anguil¬ 
le ,  e  chiefe  che  Pìndicade  co’  nomi  botani¬ 
ci .  „  Rifpondendo  (die’ egli  dopo  d’aver 
moPrato,  che  ingiuRe  fono  tali  lagnanze  ) 
all’invito  fattomi  dal  Sig.  Rainville  df- 

E  4  chia- 
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„  chiaro  apertamente  ,  e  fecondo  il  di  lui 
5,  defiderio  ufando  termini  tecnici;  che  la 
„  fpecie  del  grano ,  che  mi  ha  fatto  vede- 
j,  re  le  anguille  \  in  primo  luogo  il  formen- 
5,  to  a  Refte  (  trlticum  h  'tbernum  arìftatum  )  : 
»  2.  la  fegale  (^fecale  hibernum  vel  majus')  i 
yt  orzo  (  hordeum  dijìicon  )  ;  con  quello 
9)  divario  però,  che  effendo  quella  una  ma- 
9,  lattia  propria  folranto  al  formento ,  fi  pub 
9,  nientedimeno ,  ufando  arte ,  comunicarla 
5,  alla  fegale»  o  all’ orzo,  ma  folamente 
9,  dentro  alcuni  termini. 

„  Non  mi  ò  però  fattibile  1’  additare 
3,  con  termini  tecnici  cotefla  malattia  a 
9,  motivo  che  q\<efii  termini  non  vi  fono, 
9,  e  che  V  tfjli lago  tritici  hiberni  ^  in  qualun- 
que  modo  ella  s’intenda  o  delia  Filiggi- 
„  ne  delle  biade  ,  o  veramente  della  Volpe, 
9,  è  una  malattia  al  tutto  diverfa  da  quella 
9,  di  cui  io  trattai .  Il  primo  a  farla  cono* 
,j,  fcere  fu  il  Sig.  'Ttllet ,  che  la  efaminò  e 
5,  nella  pianta  »  e  nelle  produzioni  di  quella; 

„  in  quanto  alPefifer  ella  una  malattia  del- 
„  la  pianta  fu  da  lui  domandata  il  Rachi. 

9,  tifmo  delle  biade,  e  in  quanto  è  una  mo» 

,9  firuo» 


Editori, 

t,.  firuofità  dei  granelli  prodotti  dalla  piants  ' 
y,  rachitica ,  la  chiamò  awanimento  delle 
y,  biade  (  avonement  des  B’teds  )  ,  ovvero  g^a<» 
yy  no-vanìto  {^bled  avorté)^^ ,  Nelle  noUre 
Traduzioni  lo  abbiamo  chiamato  <?//<«; 

nome  ,  che  TAutore  medefimo  Ci  compiacque 
allora  d^  indicarci  .  Quell i  ,  e  non  altri 
n  fono  quei  termini  tecnici  eh’  io  fo  eflere 
y,  flati  ufati  per  far  intendere  la  malattia  , 

„  di  cui  fi  tratta,  c  folamenre  d1  quelli  io 
y,  mi  fono  valfo'  nella  mia  Memoria  • 

,,  Che  fe  poi  nc  Fefatta  deferizione  della 
,y  forma  di  cotefli  granelli ,  che  fi  può  leg- 
„  gere  apprefio  i  Signori  Tillet  ^  e  Hameb^ 
y,  nè  quanto  io  ne  diffi  nella  mia  Memoria 
yy.  balla  a  dare  fufficienti  fegni ,  onde  poterli 
5,  éifeernere,  nell’ ammafib  delle  crivellata' 

,y  re  ,  dagli  altri  granelli  ,  farebbe  infruttuo- 
„  fa  qualfivoglia  ulteriore  deferizione  ,  per- 
y,  chè  di  buon  volere  io  dichiaro  non  po- 
,y  terne  dare  una  migliore  di  quella  del 
„  Sig.  Tillet,  Potrei  proporre  aé  un  curio* 

5-,  fo  ,  che  nell’ incominciare  della  Primave- 
jy  fa  egli  s’adoperalTe  per  rinvenire  fra  le 
5,  piante  di  fbrmento^  quelle ,  che  per  avere 
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9)  le  foglie  appaffite  c  di  colore  giailog itolo,, 
«(  Ovvero  raggrinzate  moftrano  eflere  artac» 
fi  cate  dal  rachitifmo:  quelle  piante  produr¬ 
li  ranno  a  fiioi  tempi  fpighe  piìi  o  meno 
«  infette  di  granelli  vaniti  .  Dopo  d*  avere 
parlato  di  coloro,  che  non  hanno  vedute 
le  anguille  per  aver  efaminato  H  grano 
(prone,  o  affetto  d’altra  malattia  ,  anzlr 
che  fi  grano  vanito  ;  così  conchiude  . 
I,  Ella  'h  dunque  cofa  avverata  non  trovarfi 
Il  le  anguille  dei  ticlls,  fiJigginf  dti 

Il  grano  ,  nemmeno  eflervene  nella  volps  ; 
Il  tampoco  nello  /prone  (Ta  delia  fegale, 
i,  fia  del  formenro  :  egli  ^  nel  grano  va-»^ 
Il  nìto  y  che  fi  pofTono  feoprire  ,  ma  I*  avva¬ 
li  nimento  ^  malattia  propria  de!  formento, 
>,  nè  fi  può  quefla  comunicare  alla  fegale  f 
Il  o  all’orzo  fc  non  fino  ad  un  certo  punto. 

,1  Ma  farebb’ egli  vero  ,  (  profiegu’ egli  ) 
5,  che  il  triticum  cìnereum  maxirnts  ariflts 
yy  donatum  del  Bauhino  ,  feminato  fenza  aU 
Il  cuna  mefcolanza  y  nulla  di  meno  produca 
Il  naturalmente  dei  granelli  vaniti,,  come 
«  pare  dovrebbe  dirfi  in  fequela  delle  ofler- 
ji  vazioni  del  Tillet  ?  Le  fpcrienze  fatte  d* 

n  me 
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^  ‘me  nel  175  J.  per  porre  in  chiaro  quello pun^ 
,,  to  fono  (late  accompagnate  da  qualche  cir- 
coftanza,  che  non  mi  permette  di  poter-^ 
,,  mi  appoggiare  fu  i  loro  rifultatì  ;  ma' 
,9  quella  medefima  circoftanza  richiama  a  fé 
•9  Inattenzione  delT  oifervatore .  Io  poflTo 
9,  afhcurare  che  principiando  dal  1768.  ho 
99  Tempre  veduto  i  feminati  di  quelli  noflri 
99  contorni  piu  o  meno  infetti  di  rachitiftno 
99  a  ragione  della  maggiore  9  o  della  mino- 
^9  re  diligenza  ufara  nel  trafcegliere  la  fé» 


menza  .  Or  ecco  che  nel  177^.  non  m’ ^ 
riufcico  di  rinvenirne  nemmeno  una  foljt 
pianta,  febbene  io  avelli  feminato  avver- 
tenremente  granelli  vaniti ,  mifli  infie* 
me  coi  buoni  .  Poiché  il  fermento  fu 
trebbiato 9  e  crivellato,  ne  vifitai  le  mon¬ 
diglie,  nh  potei  ifeoprirvi  fé  non  appe¬ 
na  appena  qualche  granello;  vanito  .  Af- 
tribuifeo  quello  fatto'  al  lungo  afeiutto 
che  fi  ebbe  nella  primavera  dell’ anno 
medelìmo  9  imperciocché  ho  provato  nella 
mia  prima  memoria, che  quella  é  appun¬ 
to  la  Pagione,  in  cui  le  anguille  fi  met- 
9,  tono  entro  le  piante  del  fermento ,  In 

E  6  ,9  fatti 
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fatti  le  biade  eh’  io  ebbi  in  parecchi  vafi 
if  di  terra  ,  ove  aveva  feminato  la'  folita 
,,  mefehianza  di  granelli  vaniti  con  altri  di 
buona  qualità,  eifendo  quelle  fiate  annaf- 
„  fiate  a’  Tuoi  tempi  ,  produlTero  afiaì  gca* 
,,  nelli  vaniti .  Che  pertanto  febbene  io  non^ 
,,  abbia  avuto  neppur  un  Colo  di  quelli  granelli' 
,,  dalla  feminatura  del  fopra  indicato  Triticum 
,,  cinereum ,  ciò  non  ofiante  debbo  ammettere^ 
,,  che  niuna  confeguenza  fi  poflfa  trarre  dalla 
ff  detta  efperienza  a  motivo  della  circoftanza 
prefa  dal  fatto  da  me  or  ora  riferito^ 

„  La  figura  2.  della  prima  memoria  , 
5,  la  quale  rapprefenra  I’  anguilla  generatrl- 
,,  ce  ,  che  fi  trova  nel  grano  vanito  ,  ò  efat- 
„  ta  in  quanto  che  ella  non.  offre  fé  non 
„  quello  eh’ io  vi  ho  veduto  affai  volte;  ma 
„  fecondo  un  altro  fenfo  può  la  medefima 
„  e  (Ter  e.  riputata  difettofa  ,  principalmente 
„  a  motivo  che  in  forza  della  medefima 
,,  non  fi  potrebbe  mai  concepire  per  qual 
,,  modo  le  vifeere  principali  dipendano  nell* 
„  animale  le  une  dalle  altre.  Mi  feci  inren- 
5,.  dere  in  una  nota,  che  fi  legge  alla  p. 

.5,  che  da  quefla  ragione  io.  ero  fiato  difioU 

j,  to 
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tr  to  dal  defcrivere  particamente  l’anzidetta. 
„  figura,,  al  che  ,  diflfì ,  eh’  io  avrei  fupplito. 

iti  avvenire  .  Allora  io^  non  prevedeva 
t9  ch€  la  qualità  del  foggetro  fiapra  cui  do- 
„  veva  operare ,  potelTe  oppormi  oracoli 
„  affai  piti  potenti  di  quell*  arte ,  che  avrei 
potuto  adoperare  per  conofeere  diftinta- 
mente  la  correlazione  delle  parti  princi- 
„  pali  racchiufe  nell’interiore  di  quell’ ani- 
„  male.  Egli  è  sì  pigro  e  tardo,  che  non 
„  m’ è  intravequro  di  vederlo  fe  non  ripie- 
„  gato  e  molto  grinzofo,  e  d’altronde  la 
„  membrana  che  ne  rivede  il  corpo,  è  così 
debole  e  fiacca  ,  eh’  ella  non  refide  ad  una 
„  febben  leggiera  compredìone ,  di  cui  fi 
„  voglia  far  ufo  per  difimpegnare  le  parti 
„  runa  dall’  altra  , 

„  La  fua  bocca  deve  effere  non  meno 
„  che  nelle  altre  , anguille  microfcopiche  , 
„  una  piccoli ffima  apertura  circolare  ,  a  cui 
corrifponda  Tedremirà  d’un  cannellino, 
„  che  potrebbe  chiamarfi  l’efofago  di  quell’ 
animale,  ^  vero  però  che  non  mi  h  mai 
,,  riufcito  di  feoprire  didintamente  quell* 
apertura,  febbens  io  1*  abbia  veduta, alca- 
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9)  na  volta  irr  anguillette  microfcopiche  d^af- 
tra  fpecie^Tna  in  quella  di  cui  ora  (I  r^- 
w  giona,  ranimale  fi  vede  Tempre  troppo»’ 
ravviluppato  per  lafciar  i^cop^rire  parti  di 
„  firn  ile  qualità, 

n  Nelle  otto  fpecie  d’^  anguille  micro- 
fcopiche  da  me  conofciute  ho  potuto  rif- 
3,  centrare  3  pilt  o  meno  vicina  alla  bocca 
5>  quell’^ organo  maravigliofo  pe’  Tuoi  movi'- 
5,  menti  d’^ofcilfazione  ,  di  contrazione,  e 
„  di  dilatazione  ,  del  qua!  organo  io  parlai 
9)  nella  mia  feconda  memoria  .  Ora  P  ho 
,,  pure  feoperto  ,  febbene  con  grandiflfima 
5»  difficoltà  y  nelP  anguilla  del  grano  vani- 
5>  to  ,  E*  quefio  fituato  affai  vicino  alla 
5,  bocca  y  e  vi  fi  offervano  inrerrottamen- 
»,  te  i  movimenti  di  dilatazione,  e  di  con- 
))  trazione,  ma  non  ho  potuto  ofTervarvi 
),  quelli  d’  ofcilìazione  ,  ficcome  nemme- 
9,  no  vi  ho  vedute  quelle  due  appendici  in 
99  forma  di  perette  che  nelle  altre  fpecie 
„  fi  trovano  verfo  *I  centro  delP  organo  , 
99  di  cui  fi  parla  ,  ed  hanno  movimenti 
99  fingolariffinni  . 

9,  Ma  per  ifeoprire  quefia  parte  orga- 

99  nica 
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^  tjfca  nelle  angui  Mette,  fiano  poi  elleno  dì 
»,  qualunque  fpecie  fi  voglia,  e  necelTario 
,,  fermarfi  fu  quelle,  che  fono  giunte  quafi 
„  al  termine  del  maggior  loro  accrefcimen- 
to .  Quefio  non  fi  vedrebbe,  a  cagion 
I,  d’  efempio ,  nelle  piccolilTìme  anguille  rap¬ 
ii’  prefentate  colla  fig.  8.  memoria  feconda  , 
Il  ma  fi  fcoprirà  fe  s*  afpetta  ad  oflervarle 
„  dopo  che  nella  fiagìone  appropriata  alla 
,,  loro  natura  elle  fi  faranno  ingrandite  > 
„  febbene  per  errore  io  le  abbia  da  primo 
„  tenute  per  una  fpecie  particolare  di  pie- 
„  colifiìme  anguillette  .  Crefeiute  che  elle 
Il  fono  ,  rafTamigHano  per  molti  capi  alTaii- 
I,  guilla  dell’aceto,  le  la  loro  configurazio» 
,,  ne  ^  graziofiflìma . 

„  Neir  anguilla  del  grano  vanirò  viene 
dietro  alla  menzionata  parte  organica  Io 
,,  fiomaco,  la  di  cui  forma  è  diverfa  affai 
,,  da  quella  che  fe  le  dovrebbe  attribuire  , 
5,  quajido  nor  voIefTìmo  (lare  alM  efpreflìone 
„  della  fig.  2.  memoria  prima  .  Dopo  un 
„  diligente  efarne  mi  V  parfo  che  il  ventri- 
,,  colo  fia  a  forma  di  un  facco  fimrle  a  un 
^  diprcffa  a  quello  dciranguiila  della  colla 

„  delia 
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,)  della  farina .  Prolungali  quello  palTandd 
})  forco  la  piegatura  dell*  intellino  grolfo  y 
M  ma  Haute  gli  oHacoIi  fovraccennati  che 
non  permettono  un’efattezza  nell’ olTerva» 
re,  troppo  dilficii  cofa  farebbe  if  moHra- 
j,  re  quale  fia  precifamente  l*  andamento  dji 
jì  quelle  vifcere,  qirale  la  fua  forma,  e  dor 
3,  ve, ed  in  qual  modo  quello  s’ innelli  agli 
>j  inreflini . 

„  La  parte  dell’  anguilla  generatrice 
3,  eh’  io  ho  potuto  olTervare  con  maggiore 
„  precilìone  \  l’ ovaja  ,  la  quale  V  fatta  a 
»  guifa  di  boccia  di  cannello  lungo  alTai  ,  a 
„  ragione  della  quale  conformazione  Tovaia 
),  di  quell’  anguilla  \  diverfa  affatto  da 
)3  quella  che  li  olTerva  nelle  altre  anguille 
,3  microfcopiche .  li  fondo  della  matrice,  o 
„  vogliam  dire  la  parte  dell’ ovaja  giobofa 
non  occupa  il  mezzo  appunto  del  corpo 
s,  deli’  animale  ,  ma  s’  accolla  alcun  poco 
3,  verfo  la  coda  .  “ 

Rapporta  quindi  alcun  abbaglio  prefo 
da  altri,  che  trattò  il  medefimo  argomento^ 
€  ne  diede  non  troppo  efatte  figure  .  Torna 
poi  a  parlare  d’ alcune  fne,  nuove  olTerva- 


noni 
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iiioni  in  quefli  rermini .  „  Nella  nota  p.  r^. 

„  Mem.  i.^  (  Roz.  t.  V.  )  feci  conofcere  ,  che 
))  alcune  mie  ofTervazioni  mi  facevano  giu- 
„  dicare  che  le  anguille  di  minore  grandezza 
,,  mefcolate  nel  grano  vanito  colle  anguille 
„  generatrici,  doveffero  eflére  i  marchi^di 
),  quella  fpecie  d^animal'i  .  Ciò  che  allora  era 
„  appoggiato  ad -oflervazioni  non  compiuta* 

,,  mente  convincenti  ,  lo  do  prefentementc 
per  un  fatto  da  me  avverata  ,  e  fu  cui  non  vi 
,,  può  effer  dubbio  .  Il  medefimo  fatto  è  • 
,,  fiato  oflervato  dal  Sig.  Romana^  e  la  figu- 
j,  ra  pubblicata  dall’Aurore  della  Raccolta  di 
,,  Firenze  della  parte  cararterihica  del  maf^ 

„  chio  dell’  anguilla  del  grano ,  ch’egli  vuo* 

,,  le  addomandare  fpron^  ^  rifcontra  a  un  di 
„  preflTo  colle  cofe  da  me  olfervate  nel  maf* 

,,  chio  dell’anguilla  del  grano  vanito. 

„  Ognun  fa  ,  che  trattandoli  d’offerva- 
„  zioni ,  come  fimilmente  d’ogni  altra  ma- 
„  niera  di  cognizioni  ,  una  fcoperta  raoflra 
„  la  via,  onde  farne  una  nuova.  Quella 
„  fatta  da  me  de’malchi  delle  anguille  che 
,,  annidano,  fia  nella  colla  fatta  con  farina,' 

n  fia  nel  grano  vanito,  mi  guidò  a  rinve^ 

^  ,5  nir« 
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3,  nirc  confi m ili  mafchi  in  tutte  Je  fpecie 
3,  d’anguille  microfcopiche,  talché  medefi- 
j,  inamente  le  anguille  che  guizzano  nell’ 
3,  aceto  debbano  partirli  in  mafchi  ,  ed  in 
9)  femmine.  Forfi  s’avrà  memoria  che  ra- 
3,  gionando  io  di  quefta  fpecie  d’anguille 
5,  diffi  mem.  2.  p.  ^17. 3  che  quando  quelle 
3,  erano  giunte  ad  avere  a  un  diprelTo  U 
93  fua  maggiore  grandezza  ci  lafciavan  ve- 
33  dere  vicino  al  principiare  della  coda  una 
•  ?)  5  la  di  cui  Jìremità  ec^  è  talvolta 

5,  un  poco  rialzata  al  di  là  della  membrana 
5,  che  jsrve  d"^  invoglio  a  11"^  animale  ^  e  talvoU 
93  ta  apparifee  appiccata  alla  medejtma  mem* 
33  6 rana  da  cui  non  fi  dijìingue  fe  non  per  via 
33  d* un  qualche  tratto  nericcio  ^  Ora  quello  che 
33  io  aveva  prefo  per  una  linguetta  alcun 
„  poco  rialzata^  è  la  ftremità  della  parte 
33  del  mafehio  ,  la  quale  poi  nel  di  dentro 
33  deir  animale  c  formata  a  un  diprelTo  a 
j,  guifa  d’  una  S. 

3,  Ho  detto  nella  feconda  memoria  che 
3,  quando  il  Sig.  Muller  aveva  giudicato 
33  probabile  3  che  l’anguilla  microfcopica  a 
„  modo  dei  ferpenti ,  e  degli  infetti  fi  fpo- 

n  gii 
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gli  del  fuo  involto ,  forfi  aveva  prefo 
„  errore  fupponcndo  che  queir  aggregato  di 
„  parti  proprie  al  mafchio  dell’anguilla  del- 
•„  la  colla  di  farina  ,  foffe  una  porzione  del*» 
I)  la  guaina  dell’  animale  pronta  a  fepararlì 
yy  da  quefto .  Conofco  d’ effere  corfo  troppo 
))  nel  formare  quella  congettura  ,  e  di  prc- 
,,  fenre  la  ritratto  .  Quanto  egli  è  malage- 
9)  vole  trattandofi  d’olfervazioni  fatte  col  mi- 
9,  crofcopio  ,  di  ben  apporli ,  conghietturando 
,,  dalle  cofe  vedute  da  noi  ciò  che  da  al* 
yy  trui  debbe  efTere  flato  offervato  !  Ho  fco- 
9,  petto  dappoi ,  che  non  folamente  era  ben 
ff  fondato  if  fofpetfo  del  Muìler  ,  ma  che 
9,  eziandio  doveva  rapportarfì  per  un  fatto 
yy  accertato  ,  dacchò  mi  è  riufciro  piìr  voi* 
yy  te  di  vedere  co’  miei  propri  occhi  le  an* 
,,  guillettc  fpogliarfi  del  loro  involto, 

„  Fu  unicamente  per  non  moflrare  di 
■59  volermi  dipartire  dall’  opinione  generai- 
,,  mente  ricevuta,  ch’io  parlai  mem.  2, 
■yy  della  grofla  anguilla  della  colla  di  farina, 
'yy  come  d’ un  animale  viviparo,  ovvero  in- 
,,  fieme  viviparo,  cd  oviparo;  pure  iì  vero 
iyy  ila  eh’  io  manco  d’ ofTcrvazioni  onde  con* 

fer- 
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I)  fermare  queflo  fentimento  .  Rapprefentai 
„  quei!’  anguilla  come  unicamente  ovipara 
5,  nella  fìg.  i.  della  feconda  memoria,  ed 
9,  avverrli  che  mi  rifiiltava  dalle  mie  offer- 
vazioni  non  effer  ella  fé  non  tale  nelle 
,5  due  fìagioni  d’  autunno,  e  di  verno  :  ecco 
5,  prefen temente  ciò  ch’io  ho  potuto  fco« 
9,  prire  in  altri  tempi.  Piìi  volte  ho  io  ve* 
j,  dure  anguille  generatrici  dì  quefla  fpecie, 
„  il  di  cui  corpo  era  ripieno  d’ anguillette 
3,  vive  e  guizzanti  pel  di  dentro  della  ma» 
s,  dre  dalla  coda  verfo  il  capo  ,  e  da  quedo 
verfo  quella  :  fe  io  tagliava  per  mezzo 
5,  r  anguilla  generatrice,  le  anguillerre  ne 
9,  efcivano,  e  fi  fparpagliavano  fu  ’l  porta- 
getto.  Tutto  quefio  io  T  ho  veduto,  ma 
5,  ofTervai  altresì  che  in  fimili  cafi  Tanguil- 
5,  la  madre  era  o*morta,  o  moribonda  ,  e 
3,  che  il  fuo  moverfi  apparente  proveniva 
„  dal  moto  delle  anguillette  rinchiufe  nel 
9,  fuo  corpo  .  Non  fi  porrebbe  egli  con- 
„  chiudere  da  quelle  offervazioni ,  non  efie- 
3,  re  fe  non  in  fequela  d'  una  ofir uzionc  ,  o 
3,  d’ un  difordinamcnto  nell’ ovidotto  ,  chf 
9,  talvolta  quella  fpecie  d’  anguille  pare-  vi- 


?>  Vi 
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),  vlpara  ?  Feci  vedere  che  il  partorire  delf 
j,  uova  in  quefta  fpecie  ^  accompagnato  da 
j,  un  iaceramento  delP  invoglio  delPanima- 
j,  le  verfo  il  centro  della  matrice  ;  ^  affai 
„  probabile  che  quegli  impedimenti  che  poh. 
j,  fono  opporli  ad  una  limile  operazione* 
,j  poffano  altresì  impedire  Tefcita  all’ uova, 
5,  e  con  ciò  elfer  cagione  che  queflc  fchiu- 
5,  dano  nel  corpo  medefimo  della  madre  &c. 

N.  B.  In  quelli  tre  volumi  mancano  al¬ 
cune  delle  Memorie  da  noi  inferire  ne’ vo¬ 
lumi  corrifpondenti  di  queft’  anno  .  Credia¬ 
mo  tuttavia  che  il  Riftampatore  non  vorrà 
privarne  i  fuoi  Leggitori .  • 


■RI- 
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RIMEDIO  PEL  MAL  DI  DENTI 

Del  Signor 

BERTHOLON 

Prete  della  Congregazione  della  Mljfione  , 
e  Socio  delP  Accademia 
di  Béziers , 


TiyCOIte  fperienze  fatte  dimoflrano  che 
un  rimedio  effìcaciflìmo  contro  il 
mal  di  denti  è  l’elettricità:  lì  fono  gua« 
riti  con  eflb  j  de’  mali  invecchiati,  e 
giudicati  incurabili .  Ecco  il  metodo  da 
tenerfi  .  Dianfi  molte  fcolTe ,  ripetendo 
l’efperienza  di  Leyda ,  e  dirigendo  il  col¬ 
po  fu  la  parte  inferma  ;  e  cavinfi  più  vol¬ 
te  dal  dente,  e  dalla  gengiva  che  duo¬ 
le,  delle  fcintille  con  una  verga  di  fer¬ 
ro  arrotondata ,  Per  cavare  le  fcintille  più 

forti 
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forti  fi  fk  tenere  il  conduttore  con  una 
mano  da  una  perfona  che  comunica  col 
pavimento,  mentre  un’  altra  perfona  che 
ferve  di  ftrofinatojo  cava  le  fcintille  dal 
dente , 
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